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IjUEERE , accordi, fazioni, pompe di corti, 
scaltTÌmenti di ministri, ambizioni perverse e pru- 
denti delitti di principi, straordinarj sforzi dì po- 
tenza e dì coraggio sono le cose^ onde più soli- 
tamente si empiono gli annali. Per questo fu da 
alcuno giudicata poco istorica l'età, in cui il nostro 
paese vilmente sonnecchiava in balìa degli Spa- 
gnuoli, quando grave a sé, inutile agli'altri, parea 
tanto basso da non offrire alla storia positiva della 
società se non quel!' infelicissimo — Nulla fece. 
Quando il potente ingegno di Alrasandro Man- 
zoni tolse a meditare que' tempi ; e colla piana 
esposizione delle cose, che rinvigorisce nel popolò 
l'abitudine di formarsi d'ogni soggetto idee chiare 
e precise, venne dipingendo le virtù, i peccati, le 
opinioni o, quel che sovente significa lo stésso, gli 
errori dei padri nostri. Appena comparvero j Pro- 
messi Sposij all'indifferenza successe là smania di 
conoscere tutto che avesse relazione a quegli ac- 
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cidenti, a quei tempi: libri da anai ed anni di- 
menticati furoQO scossi dalla polvere ; e si sentiva 
da per tatto uà chiedere : — e correvano prò- 
prìo così le cose? e che fin fece la Monaca di 
Monza ? e l'Innominato visse egli da vero? e così 
appunto infierì la peste? 

Poiché non sono alla mano di tutti, neppure 
in Lombardia, i libri che possano appagare que- 
ste domande, e lo scorrerli porterebbe una noja 
troppo maggiore del diletto e del vantaggio, io 
mi tolsi la fatica di radunare dai diversi quel che 
potesse ed importare ai lettori del Manzoni , ed 
insieme spargere luce sti quel momento della sto- 
ria nostra, su quella lacuna dell'italico incivili- 
mento. 

E in questi Ragionamenti l'offro a voi, Giovani 
Lombardi miei contemporanei, che avete un pas- 
sato da considerare, un avvenire da maturare, e 
che pieni di speranza voi stessi, le speranze ali- 
mentate della patria. Benché nuovo, benché d'un 
vivente accoglieste con plauso il racconto de'Pro- 
messi Sposi e ben avete inteso che questo non è 
scritto come la comune de' Romanzi per acqui- 
stare la lode dì un momento, e ingannar la noja, 
castigo di chi fa nulla : ma o vi presenti nelle sce- 
ne storiche l'aspetto del passato, o vi riveli nelle 
scene di passione l'aspetto di tutti ì tempi, vi fu 
chiaro come ogn' idea vi sia subordinata ad uà 
concetto graude: tolga su certe verità l'indiffe- 
renza che è peggio dell'errore : formi in chi legge 
una persuasione efficace, operosa : cerchi nel pas- 
sato le ragioni del presente e i rimedj per V av- 
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venire. Il mio Commento \i coavincerà ogoor 

fiiù siccome in quell' opera vada la più scrupo- 
osa istorìca verità congiuDta all'interesse, alla vi- 
vacità del racconto, alla fìna allusione, a tanta 
dose di sapienza riposta e di sapienza popolare. 
Giovani Lombardi coetanei miei, ed io avrò ot- 
tenuto ii mio fine se quel libro che divoraste per 
diletto , ora lo rileggerete per istruzione , affine 
d'impararvi a pregiar quanto si merita la libertà 
civile, l'uguaglianza dei dirìtti, il potere dell'opi- 
nione : a divenir indulgenti al giorno d'oggi con- 
frontandolo col passato; e compiangendo i travia- 
menti della ragione umana, operare a rinvigorirla 
col sapere e colla meditazione. 

MìIbbo, Giugno i83a. 
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RAGIONAMENTI 

SULLA STORIA LOMBARDA 

DEL SECOLO XTII. 



La Lombare del Secolo XTII. 

Dopo la barbarie rionovata del Medio Evo, quando 
i settentrionali fecero pagar caro all' Italia la colpa 
d'avere conquistato ed iacirilito il mondo , la Lom- 
bardia fu delle prime a solvere , e stabilendo governi 
municipali , ridestare 1* incivilimento. Le si opposero 
gl'imperadori fraoconi e srevi; ma con maschio valore 
respinti, dovettero nella pace di Costanza riconoscerla 
per independente. I Lombardi allora , non che sal- 
dare il franco stato colla magnanima concordia, ruppero 
furibondi al parteggiare, nemici un dell'altro fin quelli 
che nascevano nello stesso ricinto di mura: la politica 
. li divideva , li divideva la religione: si ammazzavano 
per una parola, per un capriccio, per una secchia, per 
un cagnuolo. Dalla dÌNCordia nacque debolezza: né reg- 
gendosi pili la libertà fra la libidine delle contese, le 
repubbliche degenerarono in tirannia , e Milano fu 
dominato dai Torriani, dai Visconti, dagli Sforza, mal- 
vagi i pili , che faceano più tristo il servaggio colle 
lascivie, le crudeltà, l'avarizia; ma che pure mira- 
vano, anche per ambizione, per interesse, per emula- 
zione, a rendere fiorente il paese; o non gli recidevano 
almeno le vie del bene con assurdi provvedimenti. 
Se non che questa bella parte d'Europa iàceva gola 
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ai potentati stranieri , che estiltaTano di vederne i 
popoli divisi per poterli più agevolmente so^ogare. 
E già più volte avevano contaminato le rive dell'Adda, 
del Ticino , del Po co! loro sangue e col nostro , 

Sitando togliendo cagione dall' estinguersi della fami- 
^ ia Sforzesca, scesero a pretendere il milanese Carlo V 
d'Austria e Francesco I di Francia con deboli ragioni 
e forti armi. Tutto suonò di guerra il paese: ma fra 
le gare delle due emule , restava pure ai Lombardi 
speranza dì rimanere domii di sé: bo quando la for- 
tuna delle battaglie e la pace di Carabray li diede a 
Carlo V. Costui alle quattro bellissime parti d' I- 
talia , il Milanese , Napoli , la Sicilia e la Sardegna , 
smungeva in suo dominio l'Austria, la Germania, la 
Spagna, ì Paesi Bassi^ mezza America per sopra più: 
sicché noi confusi in così vastissimi, possedimenti , 
perdemmo l'essere politico nell'ora appunto che 1' a- 
cquistavaoo tutti gli altri paesi d'Europa. 

Hai tu veduto alcuno agitato dalle couvulsìuni ? 
Finché dura l' irritazione , quanta eoei^ia ! ma tosto 
dopo cade di vigore, rimane grave a sé ed agli altri : 
tu dici che è in quiete: no: è faUito dì lena cod, da 
neppur sentire il suo male. A questo fu ridotta la 
Lombardia dopo che la speranza ebbe perduto ogni 
fior dì verde. Fra quelle sue convulsioni di libertà, 
che pur erano un vero male, aveva spiegato un ec- 
cesso di potenza , che se talora la trascinava al suo 
peggio e fino alla guerra fraterna, le dava però con- 
fidenza di sé stessa, cora^io ad imprese stupende; 
sicché nel suo cammino tempestoso precedeva cu lunga 
mano le nazioni, che ora sono le più civili e ricche. 
Milano nel commercio era (fatta ragione ai tempi) quel 
che sono o^ Londra , Lione , Amsterdam : e se vi 
pare che io dia nel troppo, basta un'occhiata a questo 
Duomo ed a questo Naviglio Grande , moaumenli 
che in loro silenzio grideranno eternamente i vanti 
del popolo che lì pose. 



..Gooj^le 



DEL SECOLO XVIt. 5 

Ma se avete contezza dt quel Mìda , il quale im- 
petrò dagli Dei che quar.'o toccava si mutasse in oro^ 
sicché iadorandc^lìsi fra le mani anche il pane, dovette 
cadere dalla fame, ragionate che altrettanto succedesse 
agli Spagnuoti allora nostri padroni. Colmi del denaro 
venuto dall'America (i), crescevano loro i bisogni più 
che cresceva la ricchezza, come gli ebbri hanno più 
sete quanto sbevazzano più. Erano quindi costretti a 
cercare sempre nuovi tesori dall'America, collo scan- 
nare que' poveri natii, cui regalavano la civiltà euro- 
pea, e dalla nostra Lombardia col disanguare i corpi , 
e che più monta, coll'avvilire gli animi, spegnere ogni 
sentimento dì nazione. La vita dei popoli non patisce 
già tanto dalle devastazioni passeggere delle guerre , 
quanto dal venir meno la giustizia e la sicurezza , e 
dallo stabilirsi un reggimento sconsigliato e maligno. 
Sei provò la Lombardia quando al posto delie antiche 
leggi, non dirò buone, ma opportune ai tempi ed al 
paese, entrarono le Nuove Costituzioni, che furono 
come la pietra infernale del commercio, delle arti, del 
sapere. Né quel guasto somigliò alla mina impetuosa 
di un torrente^ sìbbene alle esalazioni venefiche, le quali 
uccidono uno alla quieta senza che neppure s'avveda. 

Uno sguardo a quel redimento. Re lontani centi- 
mja di miglia, si alltdavano interi a qualche ministro, 
uè faceano ricordar di sé che collo stampare il loro 
nome in fronte agli editti, la loro faccia smle monete. 
Dalla lontana reggia arrivavano spesso i provvedimenti 
dopo il fatto. Il Governo con nna farragine di editti 
e gride prolisse, non mirava a sposare l'interesse pu- 
blico al privato , ma a lare che il re dominasse sui 
sudditi senza contrasto , e senza curare di rendei^li 
felici né migliori j spegneva con assurdi ed am- 

(i) Giovan Bodino calcolò che sino al i568 erano renntì dal- 
l'America in Ispagna cento milioni in oro, il doppio in argento. 
Ogni aomo la flotta recava diciotto milioni. 
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biziosi regolamenti la ricchezza nelle sue fonti ; 
parlava continuo dei bisogni del prìndne^ non mai 
dei nostri ^ dove aveva fatto letai^, ivi diceva d^avere 
stabilita la pace. Serbava le apparenze della giustizia 
col gettar iuorì leggi a dirotta , poi non curava che 
fossero eseguite, o perchè debole, o perchè, essendo 
i pochi buoni e i deboli innocenli vessati dai ribaldi 
anratellati, venisse a sciogliersi il nodo del vicendevole 
amore terribile ai cattivi reggimenti. 

Qui tutto era commesso ad un Governatore, sempre 
straniero al paese e per lo più spagnuolo e soldato , 
che durava in carica tre auni, quando appena 3o sa- 
rebbero bastati ad un ingegno versato nelle le^i e 
ne' maestrali per solamente capire quel sistema assurdo 
e complicato di leggi e di procedura. Oi^ogliusi più 
de' titoìi e delle apparenze che della giustizia , som- 
metteano la felicità dello Stato alla strana polìtica 
loro, ossia ali" ambizione dì segnalarsi ; e tanto erano 
despoti su questa gente a loro tradita, che essendosi 
un milanese richiamato a Madrid d'una sentenza pro- 
nunziala dal Governatore, come questi vide il rescritto 
reale che la cassava, sì lo tacerò stizzoso , e battendo 
del pie in terra, proruppe: il re comanda a Madrid, 
io a Milano. E correva in proverbio che i mioìstrì 
del re in Sicilia rosicchiavano, a Napoli mangiavano, 
a Milano divoravano. (Klofc de (erario lib. i. cap. 6.) 

Rappresentava la nazione un excellentisfimo Senato 
di barDassori lombardi e spagnuoli , non fatto per la 
nazioae , ma arbitro della vita e dell'avere della na- 
zione, che eternava le liti fra il labirinto di compli- 
cate processure, che giudicava senza appello tamquam 
Deus, ed al quale la l^e dava u autorità di con- 
fermare, cassare le costituzioni del principe , l^i^liere 
e dare qualunque dispensa anche contro gli statuti e 
le costituzioni. » {Nov. Const. tit. de Senat.) (a) 

(i) Ai lettori ilei Manzoni fa il conoscer le segatnf i carich». I.' II 
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Sotto un tal reggimento , diffidente perchè debole 
e tristo, tatto era mistero : fin te tariffe, la popolazio- 
ne, la topografia, il tributo, le rendite del paese, le 
finanze. Quel che sì sapeva pur troppo era 1 enormità 

delle INCOHPOBTABILI GBA.VBZZK IMPOSTK COV VSÀ. CU- 
PIDITÀ'B con UNA IJtSEBSATEZZA DEL FASI STEaMIKATA (a). 

Le gravezze^ dice un contemporaneo (3), sono arrivale 

Capitano di Giustizia eletto dal re fra i dottori ctdlegiati, aveva 
un Vicario dottor di legge , in Senato sedeva all' ultimo posto , 
aveva la scorta di 6 alabardieri , giurisdizione criminale su tutto 
lo Stalo , e civile nelle cause de' curiali e degli ufliziali regj. 
II.° L'Eccelso Consiglio Secreto di Stalo (cui apparteneva il Conte 
lio di don Hodrigo) era composto, secondo il dispaccio a5 giu- 
gno i6a3 del gran Cancelliere, del Castellano, di tra generali, dei 
tre presidenti del Senato e dei due Magistrati , del commissario 
generale, e di altri suggetti nominati dal re. Era consultalo ne'caai 
gravi dal Governatore, e ne facea le veci quando mancasse, HI.* Il 
Magistrato Ordinario putea sulle entrate e il patrimonio dello Sia' 
lo; giadicava nelle cause di graveize e carichi publici. IT.' Il 
Magistrato Straordinario aveva giurisdizione civile e criminale sulle 
terre di Boffalora, Cìsiiano, Albairate, Corbetta, Tal Taeggia, e 
■opra certe quislionì. T." Il Hagistrato di sanità compooevasi di un 
presidente e sei coniervalorì, cioè un senatore, due questori, due 
fisici di collegio, un segretario del senato, un auditore delle canso 
del collegio de' dottori. Ne' casi di peste esercitava giurisdÌEÌone 
su tatto lo Stato, chiamava uno o due patrizj d'ogni porta in 
ajuto. TI .° Sessanta decurioni nobili, dieci per porta, regolavano 
il patrimònio della città. Ogni anno presentavano sei .suggelli tolti 
fra i gìndici, conti e cavalieri; ed il re o il governatore ne sce- 
glieva nno, che V anno appresso era luogotenente regio , 1' anno 
dopo vicai-io di provvisione, capo del consiglio pubblico, il cui tri- 
banale di dodici vegliava all' abbondanza , allo spartire i pesi e 
regolare la città. Il vicario amministrava anche gitutitia sommaria 
sopra piccoli crediti e cause civili. TU,* D senato era composto 
d'un presidente, i4 giureconsulti, 7 segrelarj tolti dalle diverse 
Provincie; sedeva nel palazzo reale. 

(a) Si scriveranno sempre con questo carattere !e parole pi>oprìe 
de' Promessi Sposi. 

(3) Questi è Carlo Girolamo Cavazio prosapia de' Conti della 
Somaglìa che dopo 1 5 anni di fatica stampò nel i653 itn rolnme 
grosso di 800 facce, intitolalo j^leggiamento dello Stato di Milano 
ptr le impottt e loro eompartinteati, che è in somma un ditcoris 
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a stato tale che non v'ha né casa né cosa che sia 
lìbera da qualche carico : gli nobili non sanno ormai 
come mantenersi , consumandosi gran parte delle 
rendite nel pagar lì carichi. Secondo lo stesso 
dal 1610 al i65o lo Stato pagò più di 260 milioDÌ 
di scudi d'oro (4) : tanto non v' è cosa sì minima e 
vile appartenente al vitto, vestito et habitatione che 
sia libera da eravezze ed imposte. 

Che ae tu diffidassi di questo come di un decla- 
matore , te ne salderò le asserzioni con atti publici. 
Dalla istruzione che il marchése Cesare Visconti a 
nome dì Milano presentò a Madrid nell'ottobre del 1627, 
abbiamo che le gravezze camerali eccedeano 1,700,000 
scudi d'oro ogni anno: gli allogamenti straordìnarj 
dal 160731 1623 erano costati oltre 4 milioni di scudi 
d'oro : 5 milioni se ne spendevano ogn'anno in paghe 
e somministrazioni alle soldatesche : più di 32 milioni 
importarono dal 1607 al iGSSgliatlo^ordinarj: 120,000 

ralle grandi spese toccate allo Stalo : e v' ha importanti partico- 
larità affogate in un mar di parole e dì figure. Com'' erano com- 
plicate le grxvetze Te lo rivelerà anche il soltanto nominarle. 
Censo del sale, tassa de' cavalli, menanale, tasso d'ambe le caval- 
lerie , i quattordici reali , i presid) ordinar) , i presid} forensi , le 
annate regie, i da^j regj, per cui entravano ogn' anno al regio 
Lir. ^,j6o, Q^Z, i dazj della città di Milaao , gU alloggi militari, 
ruguaglianio, il perticato civile e rurale, le miliiie delle terre, ì 
cavalli delle artiglierie, carra, buoi e guastatori , la mezza annata, 
l'imbottato, la guardia sui campanili , Ì porti e pedaggi, il bargello, 
le strade , e più diversi altri carichi. Aggiungi l' interesse degli 
enormi debiti contratti dai comuni, ed i foraggi , soccorsi e soldi 
che talora si era costretti a dare ai soldati perchè non morissero 
di fumé o non saccheggiassero, e che importavano fin dnque mi- 
lioni ogni anno. Veggasi anche il Carli, Ragionamaito sopra il cen- 
simento di Milano. 

^4) Gli scudi del sole vecchi valevano Lir. 5: m; i nuovi 
Lir. 5: io, e per abuso Lir. 5: i8. Di qoi il proverbio milanese 
andò sul cmq e desdoll. Nei 337 anni che durò il Ticereame 
SpagDUolo , le due Sicilie mandarono in Ispagna mille e cento- 
trenta milioni di ducati, cioè da cinque mila milioni di franchi. 
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Scudi d'oro Vanno i guastadorì , i bovi, i carri pel 
militare: affogate le comunità ne^ debiti: angariati ìa 
modo i contadini che un ruido e miserabile Oracciante 
dee pagare ogn'anno sino ao scudi di taglia : tutta la 
cavata dei beni non basta a pagare la metà delle 
gravezze: Milano a^ravato di Lir. a,io3,583 l'anno, 
mentre non ne incassava che 1,426,700. A questi 
lamenti della metropoli fecero eco le altre città: Como 
dimostrò che venduti tutti ijondi a carissimo prezzo 
non si ricaverebbero né pur due milioni di lire men- 
tre in 17 anni n'aveva pagate 4)0oo, g3i : Cremona 
essere divenuta una solitudine e un deserto } sbandita 
è lajrequema del popolo e la vista della nobiltà e 
la facoltà ai padri di JamisUa di educare e trutte- 
nere iJìgUuoli negli stud/ delle lettere, e t industria 
dei mercanti e la consueta diligenza dell'agricoltura. 
Così dicasi delle altre città. 

Non crederai però che questo luzubre spettacolo mo- 
vesse ì rettoti più che a stenle pietà : che anzi 
le cose andando a trabocco, nel 1668 il Senato rap- 
presentava al prìncipe come fosse interrotta la coltura 
de' campi: gli abitanti, senza speme di meglio, pro- 
fughi agli stranieri: la mercatura snervata dalle in- 
genti gabelle: Pavia, Cremona, Alessandria, Tor- 
tona , Novara f f^ìgevano fatte un tristissimo deserto^ 
vaste e vecchie ruine di edijiy : e il pane, fin il pane 
mancare ai contadini. ^e\"i&')i non si trovò miglior 
rimedio contro i debiti sterminati che fallire: la Ca- 
mera, a cui danno ridondano in fine le miserie de'sud- 
diti, dovette alienare il patrìmonio reale, imitando il 
barbaro che recide un albero al pie per raccorne il 
frutto dalla cima. 

La giustizia veniva resa con atroce ed ignorante 
severità secondo le massime di falsi prammatici: e se 
non bastava che la legge minacciasse ogni tratto quelle 
pene pazzamente esorbitanti delta corda , delta tena- 
glia, della galera , dell' essere trascinato a coda di ca- 



.y Google 



IO SrLLi STOHU LOMBARDA 

Tallo, e che le indicesse all'uno per raltro (5), lasciava 
all'arbitrio del giudice e fin del carnefice il crescerle 
e scemarle. La tortura, al cui solò nome voi fremete, 
era un'idea abituale (fì) : nelle piazze, sulle fiere, alle 
sagre vedevi eretto quell'esecrando stromento, e talora 
il più basso ufficiale faceva cruciarvi un disobbediente, 
un inquieto. I suppliz) atrocissimi ( de' quali , come 
delle forme giudiziarie, avremo a parlare fin troppo), 
frequenti cadendo sotto gli occhi del volgo, ne incal- 
livano l'animo alla pietà che spesso tien luogo di 
tante altre virtù, e lo faceano più proclive al nii- 
sfatto (7). Tanto più che all'adempimento delle 1^^ 
ponevano inciampo i pregiudizi , ^^ immunità, lade- 
Dolezza del goverao. Il quale scialacquati minacciosi 
ed orribili pitafili, poco o nulla curava di dar' loro 
compimento : dal che sprezzo alla le^e , baldanza 
in chi non temeva af&ontare o ne sapeva schivare la 
prima chiassata. 

Fra la corruttela de' moderni costumi, che tuttodì 
sentiamo compiangere dai lodatori del buon tempo 
passato, un delitto commesso dal più miserabile o dal 
maggior ricco ha peso eguale , almeno sulla bilancia 
della le^e, la quale nel reo non distingue luogo, né 

(5) ti I bindelli tessuti con oro ed atonia non sì possono intro- 
durre, fabbricare ni vendere in Milano, e in caso della contrai)- 
venùone si proceda coatro il marito per la mo^iè, il padre per 
la figlia , il fratello per la sorella, il suocero per la nuora, ii 

Grida 25 Febbrajo 1679. 

(6) (■ AfFICCIÀTOSI ÌLLÌ PlilZt* DI S. MlHCO, LI COSA CKB FHIHÀ 

COSA nHIGI.IARB in QUEL TEUFO) L* IBI O MIKE VO 

\k POSTA IN QDEI. LUOGO E HOB IN QUELLO 1 



E CSIDHQUE VL- 
BBSSE LORO HEEITEVOLE DI ttXk. " Pr. Sp. C. 54- 

(7) Succede delle pene come dei dazj indiretti: qtianto più 
•'aumentitno, taoto meno fiuKano ». Giuja. Hcr. e fiic. 
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tempo , uè condizione. Ben altrìmenti andava allora: 
erano classi privilegiate , luoghi salvi , persone im- 
muni , tutto a posta per far contrario di qnel che 
dovrebbe cercare ogni legislazione criminale , cioè lo 
spavento del malvagio combinato colla sicurezza del- 
l'innocente 

Privilegiati da prima erano i nobili, che alle virtù 
cittadine, al sentimento di patria, alla superbia chiesta 
dai meriti avevano surrogata un'albagia, che facendoli 
gloriar solo nella gloria de' loro antenati, poneva le 
apparenze al posto della realtà , il fasto a quel della 
generosità , virtù inutih e gravi alle sode e vantaggiose. 
Nessuna età ebbe in conto maggiore i quarti di no- 
biltà^ e chi derivava da magnanimi lombi era tutto 
cura di sprolungarsi dalla plebe sin ne' minimi atti , 
nel vestire, nell'andare, nel parlare. Foche volte ne 
scontravi uno pedone per la città : nessuno senza servi 
e bravacci dietro: cocchi luuge assordanti (8) prece- 
duti dai corrieri, numerose cavalcate, annunziavano 
con gran rombazzo il venir dì un signore. Marciva 
ne' colpevoli ozj delle anticamere una tiirma di persone 
tolte ai campi ed alle officine. La spada che avevano 
disimparato a trattare per la causa comune , era al 
fianco presta ogni momento alle vendette private: 
giacché qualunque insulto non si poteva tei^ere che 
col sangue, in duella se fra pari e pari, se no pel ba- 
stone de' servi (9). Né era quella vendetta l'impeto 

(S) Lo statuto 4^3 (^ Milano del i553 vieta severamente alle 
donne d'andar in carrozza per città, eccettuate alcune primarie. 
Enrico IV scriveva a sua moglie che quel <£ non andrebbe h 
trovarla perchè la sua carrotia doveva servire al suo ministro. 
Nel 1666 Gualdo Priorato contava a Milano ii5 tiri a sei, 4^7 
tiri a quattro: io34 a due, e i5oo cavalli di sella. Relat. della 
città et stato di Milano. 

(9) Le teoriche sul punto d' onore si vedano nella disputa fra 
il conte Attilio e il Podestà. Pr, Sp. e. V. Fra gli scrittori di 
materie cavalleresche Manzoni nomina come l'autor degli inroni 
L FiuNcEsco BiiuGo «ap. 37. Di que'giorni ap- 
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dell'uomo incivile, che ricevuta una iagiurìa, la rende 
a molti doppi "^''^ prìnia collera; era, per dottrina 
venuta di Spagna e dagli Àrabi, un dovere che non 
si prescriveva per volger dì tempo e mutar di cose, 
e vile chi non l' adempisse : anzi il parentado, tutto 
il ceto , in qualche caso l' intero paese tenevasi ob- 
bligato di mandarla ad effetto (io): i regnanti istessi 
ne davano funestamente gli esempj (ti). 

Troppo era facile dunque che i nobili, trovando un 
incentivo a divenir malvagi nel poterlo impunemente, 
gettata ogni coscienza dietro le spalle, potendo ihsol- 

TAHE E CHIAHABSl OFFESI, SCHERRIRE E DOUARDAR BA- 
GIOHE , ATTERRIRE E LAGNARSI , ESSEKE SFACCIATI ED 

iRHEPHEii SIBILI, non conoscessero l^e che il loro ta- 
lento. Abbracciati costoro d'una masnada dt bravi (la), 
scampaforche , ministri di atroci soddìslàzioni e di 
capricci oltraggiosi, disposti a far tacendo sehza paura 
E SEH2A MISERICORDIA quel che essi accennavano e 
peggio , si fortificavano ne' loro palazzi di ciltà o ne' 
castellotti in campagna, e rompeano a che che li traesse 
lor corrotta natura , tutto rendendo lecito la nascita , 
l'appoggio de'parenti, l'orgoglio dì spuntare un impe- 
gno. Quindi nelle gride dì quei giorni troviamo no- 

ponto egli interveniva a decider cause di cavalleria: morto lui 
"servivano i libri suoi che sono Discorsi cavallereschi per ache- 
tare le querele nate per cagion d'onore. Milano i6aa. — Con- 
sigli cavallereschi circa il modo di Jar la pace iGaS. — Cavalle- 
resche decisioni iSSj, — apologia Cavalleresca per T. Tasso. 
— Jfickiaraiioni ed avvertimenti poetici istorici politici cavalle- 
reschi e morali nella Gerusalemme Conquistata del Tasso i6iG. 

(io) "Vedi la Conversione del P. Cristoforo C. IV. 

(li) la pochi aoni intorno a quelli ove Manzoni pose la sua 
storia, caddero per vendette alte Fra Paolo Sarpl, D. Carlos di 
Spagna, Enrico III ed Enrico IV, Waljenstein, il Giarda vescovo 
di Castro, forse Gustavo Adolfo. Frequentissimi avvenivano gli 
assassini ^n^he di pieno giorno ed in mezzo alla città. 

(13) Che razza fossero costoro lo tfiscorre a lungo ManEonì 
nel e. I. — D. Hodrigo, l'Innominato, Attilio, Egidio sono i tipi 
di ^esl'ullimi signori. 
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minati quali famosi rei, e sbaodeggiati dallo Stato al- 
cuni delle famiglie più riccbe e nobili: come sareb- 
bero parecchi Martmengbi di Bresda, de' Beozoni di 
Crema, il Conte Francesco da Yimercato, un Barbiano 
da Belgiojoso, un Visconte di Beiamo, Gio. Battista 
Cotica cavaliero, i conti del Parco, Torello, Tiene, 
il marchese di Spigno, il .cavalier Lampugnano, é per 
tacere i tropp'altri, Annibale Porrone uom temeraria- 
mente contumace, che ha mostrato non esser altro 
il suo instàuto che di rendersi Jamoso nelle più pre- 
cipitose ed inumane risoluzioni con sì poco timore 
della divina, e sprezzo deWhitmaita Giustitia (i3). 

L'albagia partorì quest'altro male, che pel lustro 
delle famiglie si volle che un solo ereditasse intero 
il patrimonio. Felice dunque chi nasceva il primo! (i^) 
egli il signore, egli l'accarezzato, egli l'erede: gli altri 
dovevano cercare un rifugio ne' conventi e nella mi- 
lizia, o darsi ad un nobile far nulla, godendo alla ta- 
vola del fratello primogenito il piatto cui avevano 
diritto, ed ingannando il resto di giorni lunghissimi 
perchè disoccupati, col donneare o far il devoto, o, 

(i5) y. le Gride dei Goveraatori. Dalle steise impariamo la 
depravaiione de' costumi. Ai ao settembre 1 566 il Senato res (sic) 
mature considerata, proibisce all'oste dei Merli e a quello della Uad- 
dalena di tener meizani e male donne. Ai 3 gennajo iS^Gi il 
Senato condanna a due tratti di curda molti perchè dissero al 
dispetto Hi Dio. n re ne dice che molti prò blasphemus quat in 
Ueum, f^irginem et sancloi profrrunt fere quolidie condemnatUur 
(33 luglio iSSg}.' e altrove intelleximus complurimos esse qui 
Oei omnipotentis parum reverentes in sordibus concubinalus vitam 
ducunl (31 luglio i566),eche multi die noctuque per hanc cìvi- 
totem deferunt arma prohibita, et aliqui etiam larvati cum armia 
incedunt ecc. (a febbrajo iSSg). 

(i4) Qd&hti FieuDOLi B6U AVESSE (il prìncipe di Uoaia) no^ 

'egli IVKVk DESTIIIATI AL CBIOSTBO 

l'iltho sesso reB lasci&k ibtatia 

tESriRlTO X PEnFETDIlB I.li FlHiei.Il, 
i de' FICLItlOLI VER TOBMEZTMIISt B TOKMBHTABLI 

DO. Pr. Sp. e. 9. 
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se tanto potevano , darsi compagai dì soverclueria e 
libertioa^io a qualche prepotente , per uscir dulia 
classe degli oppiressi eu entrar in quella degli op- 
pressori. 

Ma ho detto felice il primonato? fallai: che quan- 
d* Anche potesse dirsi felice un uomo diviso da suoi 
fratelli o alzato sopra loro a modo di non poterseli 
aver amici , un uomo che doveva studiare a render 
infelici altri , come aveano fatto t suoi padri per la- 
sciar lui grande e ricco , egli riceveva una immensa 
eredità , ma tutta legata in fedecommessi , onde non 
poteva godere che dell' uso. Un errore giovanile, un 
eccessivo tributo , una straordinaria ventura , una di- 
ffirazia lo portava a spendere di là dell'annuo ritratto? 
Non poteva coiralienare una porzione rineltare l'altra 
e pareggiar la digita : non gli restava che vendere le 
scorte, i buoi, gli arnesi rurali; con qual danno del- 
l'agricoltura pensate! 

Un'altra classe privilegiata, che frammetteva 05tafM>li 
alle le^ erano gli ecclesiastici. Il chiamare al tribu- 
nale i preti come qualunque cittadino, sarebbe allora 
parso caso tale da menarne rumore anni ed anni. Peroc- 
ché nel tempo della passata ignoranza, trovandosi i 
preti eglino soli saper qualche cosa, si erano stabilito 
un loro foro particolare, cui poco a poco avevano tirate 
tutte le caase anche affittto civili. Quando 1' Europa 
riaperse gU occhi dal barbarico letai^o, vide con di- 
^usto tale aristocrazia ecclesiastica, e sottrasse alla 
loro giurisdizione le cause non religiose. Però da una 
parte poco bene erano distinti i confini delle due 

Sodestà; dall'altra si lasciò che i beni e le persone 
egli ecclesiastici fossero immuni dalle taglie e dai 
pesi, né se ne potessero ti-attar le liti che ai tribunali 
delle curie formati da vescovi. I quali tribunali usavano 
giudici, prigioni, avvocati, leggi, cnterj proprj ; e quando 
sorgesse contrasto fra un ecclesiastico e un laico, non 
vi sarà difficile indovinar da qual parie sapessero tro- 
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rare la ^ustim, la verità, l'inDocenza. Nel secolo noi 
onde trattiamo, era più viva che mai la lotta fra il 
sacerdozio e la toga: non quella guerra bandita, agi- 
tata , secoli prima , dagli Enrichi e dai Federighi : ma 
sorda e lenta, rispettosisàma un'autorità dell'altra : ma 
l'una e l'altra tutt'occhi per occupare qualche provin- 
eia alla contraria (i5). S. Carlo ebbe di molte qui- 
atiooi col Goveroatore: una volta il presidente del 
Senato, il gran cancelUere, il Governatore Requesens 
furono scomunicati per aver posto impaccio alla giu- 
risdizione ecclesiastica (16). G gli Oblati da quel santo 
istitaiti, gente zelatrìce delle immunità (Ripamonti 4 
p. t. 2), animarono il Cardinale Federico nelle gare 
che quasi altrettante ebbe a patire tutta la vita. ' 

Come poi vissero allora gli ecclesiastici neppur ve 
lo sapete immaginare voi , usati a vederli oggi spec- 
chio d^onestà e disinteresse, d'amor fraterno^ singo- 
brmeote di carità e pazienza (17). Ma allora! Bea 
aveva fatto di tutto il concilio di Trento per ritor- 
narU al dritto cammino. Come però pretendere che 
fra tanta corruttela fossero intatti eglino soli, cui for- 
niva agevolezza al peccare la quahtà delle le^i? Le 
violenze comuni fra i secolari non erano meno fra 
gli ecclesiastici, e senz' altro, basti il dirvi come cor- 



(i5) Gì avrà ben pochi, cbe vogliano leggere un volume sUin- 
pato nel 1697 col titolo: Quaderno de variai Ecrilurai tn las 
d^rtncias de jwisdicione ecclesiastica y real del Esiodo de Milan, 
Nel i6i5 cinqae giugno si stabilì una concordia tra il foro ec~ 
clesiastico e il secolare di Milana divisa in i5 capi, ma che Tabe 
quanto le paci coochiiue dai re ambiziosi. 

(16) Con paurose soleonità si publìcavaao le scomuniche. Al 
«abato tutte le campane della città suonavano a corruccio come 
di morto; poi la domenica con pompe di terrore si lecevano 
nelle chiese tutte ì nomi degli scumunicatì. 

(17) Sb UB PaETE BOB HI US Pu' DI GIBItÌ , UH Po'bI IHOBE- 
VUI.SIZA ■ DI GBIIII , llSOORll DritB XUX CE SB SI* PlÙ k QUKtTU 

Jiosw». Pr. Sp. e. 5^. 
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reva un proverbio, noo esservi strad» più dritta > 
dannarsi che Taodar prete (i8). 

Le grandi riforme del zelante Carlo Borromeo vi b- 
«deranpo forse credere che si tornasse in orcio squallore 
del tempio: um ancora sotto del cardinale Federico, 
Francesco Rivola oblato ci assicura che ratU erano i 
buoni preti in comparazione de' cattii^i: de'' quali il 
Cardinale desiderato avrebbe che molto minore Jbsse 
stato il numerOf vedendo in più luoghi delia sua dio- 
cesi per tor colpa disertate le chiese, spoetati delle 
necessarie massenàe gii altari, abb^tdanati i sacra~ 
menti, negletto il laudevole esercizio della Dottrina 
Cristiana, trascurati i divini infici, sparuta la maestà 
del culto divino , e dato in reprobo senso tutto il 
popolo, i cui difetti al poco governo e al mal esem- 
pio de Meggitori d'anime soleva egli attribuire. Tra 
i my poi che soleva in essi sommamente detestare 
ed abbominare erano V avarióa , la disonestà e la 
gola. L. 3, e. i6. 

Che se volete dei fatU, è vulgatissima là fucilata 
che il diacono Farina tirò a S. Girio per mandato 
dei Prevosti Umiliati di Carava^o^ di S. Bartobmeo 
in Verona, di S. Cristoforo in Vercelli. Ai gtortii p<^ 
del cardinale Federico, il prevosto di Seveso aggua- 

(iS) Vedi Oltrocchi, N. dia Vita di i. Carlo e. i. 1. a. 

Il Àrniche leTBTH el sacerdoRÌo i più probi e sapienti, ogaì 
genia vi trovava asilo , ogni igaorants , ogni malvissnto vi si rt> 
covrava per aver agio, ticorezia , olio. L'essere il clero iiiiiDua« 
dal foro secolare lo rendeva baldanioso: con vendite simulate agli 
ecclesiastici o col legarli a nome di benefìzio, sottraevansi ì fondi 
alle gravezze . . . i preti andavano attorno carichi d' arme . . . in- 
tendevano a tnrpi gnadagni , tenevano senza pudore in casa le 
eomplici ed 1 frutti de' loro peccati. Era piuttosto unico che raro 
quel parroco che talvolta spiegasse il Vangelo o la dottrina a' suoi, 
e la predicazione era abbandonata ai frati, singolarmente ai men^ 
dicanti, non dipendenti dal Tescovo, e spesso più desiderosi del^ 
l'applauso che dd frutto, o del frutto della borsa non delle anime u 
Cantù, Rivol. della Valtellina, e i. Como, i83i 
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tato'alla fióa chiesa tutt'in anni, appostava i vìanctaoti, 
rubava , uccideva ed ascondeva le sue vìttime nella 
fiepolture. Il Cardinale potè averlo nelle mani, e lo 
condannò al remo : ma colui trovata via da scampare, 
fog^ nella valle di S. Martino di là dal Ugo (H Bri- 
tìo; dove ricovravano mcdti nulvìventi A Dulanen 
e à bergamaschi affine di stare, per dir così, a cavallo 
de' confini, f F. BifHtm. B. F. I. F. e. IL) (19) 
Tali essendo i ministri , come sperare che ì santi 
dettati della rehgiooe giovassero a frenare o migliorar 
il popolo? Lungi dall'essere la piiì cara speranza di 
chi sofire, veniva essa cinta di vani terrori, serrile a 
tutti i falu giudizj dell'età (20), colma di superstizioni, 
torta dal sentiero umile e caritatevole del Vangelo su 
quello d'interpreti bugiardi, di passoni ingannatrici, 
d^li idoli della fantasia. Una grave divozione spia- 
nava solo la strade agl'impieghi: i magistrati interve- 
nivano assidui alle sacre funrioni: il nome, la vista 
di un eretico faceva inorridire : i miracoli non fre- 
quentarono mai tanto: il popolo non aveva che ora- 
zioni e santi per la bocca: ma il cuore? ah il cuore 
lasciavasi io balia di storti principi, t^nto più dannoù 
perchè erano velati col inanto della religione , e &■* 

(ig) Il D. Abbondio di Hanzoni vino dl' rniifi snoi ASni 

AVET:i DOTDTO ACCORSBRSI GHB LA SITDUIOBE LI riÙ IMMCCItTA A 
QUEI TBMPt KU QUBLIuL DI UH ABIMALB SBIHA lATIOLI E SBHK* 
UWHB, E CBE PDHB SOR SI BBICTISSB IBCLIVÀZIONB 4I> ESSERE DI- 
VORATO .... Ateva quindi assai di bdoh gbado obbedito ai 

PABBim CHE LO VOLLBBO PAB PBBTE .... AsSICDRABSI DI CBK 
TITEBB con QDALCBE ASIO, B FOBSI IB UBA CLASSE HIVEBITA E FOBVB 
ftLI BBARO PABDTB DDB BAGIOHI Plft CHB SDPnCBKTI PER CBA TALI 

SCELTA. Gap. I. 

(ao) La BELieioBE qual era stata ibsesbata alla kostra pò- 
TBBBTTA (Gerbude) ■ quale ella l'atea ricevuta, boh psoscbi- 

VBTA l' OBe«GUO , ANII LO SABTIPICATA B tO PROPOBETA CO»B OB 
■BHO PEB OTTBBEEE UNA PKLICITÀ TERRBBA. SFOGLIATA COSI DELLA 
IDA BSSEBU, liOH BIA PIÙ LA BELIQIOBB, KA VBà LABTA COMB LI 
ALTRE, cap. 9. 

Casto, Storia Lombarda ecc. a 
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eeano giudicare peccato la ragione. Però le gride ci 
insegoaDo come jreguenti ed insoffrìbSi rubarie con 
mano sacrilega s'andavano commettendo per le chie- 
se : Tietano 1' entrarvi armati , il fervi cerchiolini e 
schiamazzi « il metter mano io chiesa alle armi , per* 
cuotere o ferire: e ao savio prelato ci avverte come 
le azioni pie erano degenerate in abusi perniciosi: 
le fèste si profanavano col tumula}^ col disordine e 
eòlie licenze scandalose: si facevano insulti alla ptt- 
dicizia delle oneste dinne che passavano: si apriva 
teatro di dissoluzione nel luogo stesso in cai doveansi 
onorare i santi: le processioni non erano pascolo alla di- 
voùoney ma alla curiosità, alFamoreg^amenio (Editto 
dell'arci?. Stampa). Pure chiamar sentiamo c^oi tratto 
religiosisnini i nostri madori, perchè si molliplioavano 
chiese e beoefi^ (ai) e solennità. 

Si popolavano anche piìi sempre i conventi, perchè 
uno dei rìfi:^ a chi volesse sottrara ai fastid} della 
vita era il vestirsi frate. N'erano de' buoni tra questi, 
e il P. Cristoforo non è esempio tatto ideale : ma di 
lunga mano eccedevano gli. ignoranti fra Gialdini e fra 
Faz], e certi altri che col titolo di solitarj, si trovano 
in tutte le case, in tutte le faccende, in tutte le 
quìstioui. — I conventi poi erano un albergo gratmto 
per quelli che volessero vivere d'accatto senza giusti- 
ficare di esser bisognosi : un rifuso per chi avesse 
mestieri di consiglio, di consolazione, di- asilo. 

Asilo è una parola antiquata dopo il 1796 (e quante 
cose non antiquo quell'anno!): ma domandate a quelli 
che hanno varcato i ^o anni, e vi sapran dire come 
fino ai loro dì un reo fuggendo sul sfrato o ìo una 



(3t) Erano io HilaDo a5S chiese, delle quali 71 parrdcchiali, 3o 
monasteri di Irati, 4 cotlegi di preti regolari, 34 monasteri di 
monache e cf^dì orsoline: 3 a compagnie di disciplini: infimi* 
.congregazioni devote: 19 compagnie della croce. Uoriygia Nub. di 
Sfilano. 
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tAèes&. o in un convento fosse dcnn>-,daUa giustizia 
umana. Fa poc'annì che gli inspettorì dell'ornato fecero 
levare certe file di colonnette che erano innanzi ad 
alcuni palazzi: ebbene, dentro la linea di quelle, uno 
fosse pur reo del sangue di dieci Tittime, potea star 
impavido ad insultare tutti i birri del mondo. Àltret-^ 
tanto era ne' castelli, e nelle ville, altrettanto perfin 
nella casa di un pretej onde s'io nutiiva astio contro 
di te, poteva soddisfare la brutale mia vendetta, poi 
se era comodo , saltar di là' dal confine ; altrimenti 
riparare presso un nobile o in un convento. Ivi noa 
era autorità che su di me potesse; e Io stesso uomo 
o il ceto, cui io chiesto aveva salute, entrava in im- 
pegno di salvarmi; ed o trovare un momento , in 
cui, ad onta delle spie messe intomo, potesse trafu- 
garmi, od avvbrmi fuori vestito da frate ,0, che ba- 
stava, a braccio d*un religioso, od aspettare che. pas- 
sasse la furia , non della legge che succedeva troppo 
presto, ma d^li offesi, per mandarmene 'sicuro (22). 

Così la le^e che allora è buona quando tutta la 
forza della nazione sia combinata a difenderla e nessuna 
parte occupata a dìstru^erla, in quei dì, oltre essere 
manca e trista ne'suoi provvedimenti, veniva impedita 
dall' attuarli : ed il despotismo era diviso fra tre corpi : 
quel de' togati senatori, civiali (più abbondanti ove 
peggio si sta), quello dei preti, quello dei patriaq. Con- 
tro toro la le^e perdeva vigore , nella protezione di 
questi poteva solo trovarsi quella aicure^sa, che in uno 
stato ben costituito è guarentita dall'uguaglianza degli 
ordinamenti (23). 

Protezione io dico per chi volesse eludere la le^e: 

(aa) Tedi la conversione del P. Grìitoforo. 

(aS) I SUOI v' ADESSO LIGGIV 1 IH1I.I.HO COUTAHO ÀSSII, B SOM DI 
qiIBLI.I CBB BIHHO SEMPHB KÀ&IOHB. Il FT. Sp. G. IX. » E A Hl- 
LAHO? CHI SI CUBA DI COJTOKO A MlLAKO? CBI SA CHB CI StAH» 7 
COW COMB GEWtE «BBDDTA SULLA TEBEa: IOD SAFIO RB ARGHI- DB 

fabborb: gebtb di vessuro. D). c. XI. 
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v'eraDO gli audaci, che la sfidaTano a fìso wperto. 

tu combÌDÌ la fedlità del far gride e del dìmeii- 

ti<»rle, coU'inclinazione degli uomini a seguir le leute 
indirette impulsioni del le^latore , ma resistere alle 
dirette e violente | conoscerai come dovessero allora 
tener» vili le le^, e venir considerate non altrimenti 
che come un ostacolo a superarsi. Tratto tratto adun* 
que uscivano lunghi cataloghi di persone sbandita 
ddlo Stato, o condannate in contumacia j ne trovai 
uno £n di i3oo ad un tratto. Che faceauo costoro? 
armati fin ai denti , si stringevano insieme presso i 
Gonfiiii (24), od anche nel bel mezzo deUo Stato e 
fin della città: e chi avrebbe ardito andarli a toccare? 
Cod quel valore che prima ben diretto aveva formato 
gU eroi, che a Legnano e Cassano vinsero Federko 
ed EzeUino, ora o trascurato o temuto o mal sofio- 
cato dai governi, awentavasì a ribaldi fini, a brayeg- 
^are, a hr guerra alle strade ed ai pacifici paesi. Il 
governo quasi ad ofpi delitto mandava fuori una gri- 
da , promettendo impunità e premj a chi rivelasse i 
rei od i COTnpIici: bandiva sul loro capo grosse taglie, 
cioè spingeva a commettere un delitto per vendicarne 
«ft altro, premiava il tradimento, eccitava alla guerra 
intestina, spediva i birri, canaglia valente solo in pa- 
rtàcj che era tutto studio di schivarli, e che se mai 
per caso s'avveniva in loro, gli invitava a bere un 
tratto da compagnoni, poi tirava <K lungo. Più volte 
si dovette armare la guarda urbana per assicurare 1 
paesi da costoro (aS); più altre permettere che potesse 

(34) Sùagolarmente n'erano infittì il Cremonese, il contado di 
BtÀio, i marchesati di Pregala e Fortugnano, le tÙIì di Strafora, 
di Niixa, di Caroae, fl Tortonese, il Pavese, l'Oltrapò, il Pontre- 
moli , Cbnegrate , Domodossola , Homanengo , Brìssago , ecc. Uà 
certo conte Antonio aveva menalo delle bande fuori dalla vai Ca- 
varpia: on costui fratello e un Boldoni furfantavano per )a Tal- 
Miiioa: a così via< 

(35) Quando nel i658 il duca di Uodeoa minacciava il Miktr* 
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t^DÌ nomo andar in volta armato o per dìfeDclersi o 
per ucciderli: il goveraatore Fuentes ordinò fino che 
continuamente stesse alcuno in ascolto sui campanili 
per toccare a martello se mai qualche banda a' avn> 
cinasse. Che però nessun frutto si raccogliesse da tali 
proTTedìmenti ce ne fanno testimonìanxa le {;rìde 
istesse. Già dal l585 d'agosto il Governatore d'Àr* 
ragona ne assicura che temto è ormai V ardire de' 
banditi ed altri Jacinorosi, che non pur nelle ville e 
luoghi aperti, ma nella città ancora si commettano 
giorno e notte moltissimi rubamenti, violente, assas- 
sinj ed altri gravissimi delitti. E ad onta delle forti 
provvidenze da lui prese o almeno minacciate, nel de- 
cembre vien a ripetere come sì assicurano di andar 
per lo Stato , con poco timore della gìustèua , de^ 
ufficiali ed esecutori di quella. E l'anno da poi crC" 
tcendo come fa tutìavia il numero, f audacia) e la 
temerità d^ banditi né bastando le gagliarde prowi* 
stoni Jàtte contro di loro e di chi li ricetta, propone, 
ordina e comanda pene e premj, esortando ognuno /i- 
spettìvamente che perseguitando, ammostando o dando 
vivi i banditi, «\\it&ndo u publico bene e sèstes», e a 
Dio, al Re e a S.E.Jacciano cosa gratissima (agosto 
1 586). Poco profili ò, giacché nel giugno iSgSilYelascoc^ 
parla di continui delitti ed assassinamenti che suc- 
cedono per la temerità dei banditi ed aìM facinorosi, 
che imiti a guisa di ribelli, inquietano tutU) lo Stato» 
E la grida del marzo iSgS dice che tanti e tali sono 
g/t omicidj, svaligiamenti, rubamenti di case, làolenze, 
sacrile^ ed altri misfatti che da banditi ed altri 
malviventi vengoru) commessi, che sforzano il castellano 
Padilla a pensare a nuove provvisioni: onde trovandosi 
già in tanto cresciuta la temerità di si tristi uomini, 
che scordandosi delle molte uccisioni che fra loro 

Qese, il ^jorernatore nostro eattatica Visconti ordini (■ ibiIìeìb 
ecclesiastica in tutte le città. — 
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medesimi sono seguite , ed anche della Jre^uente «' 
rigorosa giustiaia , che contro di essi si è eseguita , 
non solo nelle publiche strade, ma anco nelle terre, 
é che è pili nelle proprie città ardiscono commettere 
misfatti di sorta , che quasi in terra di nemici non. 
si permetterebbero. E pure nel iSg^ il Velasco in- 
tende simili misjatti ogni giorno anzi ogni ora .- e l'anao. 
dopo resta i^urmato che le gride Jatte da preces- 
sori suoi contro Bravi, f^agabondi^ Ociosi, Ruffiarùy 
Barattieri e che portano i capelli lunghi più dell'or- 
dinario sono del tutto neglette. Tuonò fortemeate 
coatro costoro e contro ì bravi il conte di Foentes^ 
ma nella storia del Manzoni già vedeste se giovassero 
)e SUB PAROLE 6AGLiAR»K E siCDRs & Spegnere h^ 
loro DORA E RIGOGLIOSA VITALITÀ. lu fatto il gover- 
natore Fuensaldaena nel 1659 c^ informa siccome go- 
vernando il Cardinal Infante jti di modo infestata la, 
provincia cremonese da si gran quantità di banditi 
e malviventi, con si harbare e stravagjnti Jorme 
«P oppressioni- sopra di quei abitanti , eh egli , doptt 
dover fatto prova di molti spedienti, Jinabnente,poi', 
che di già il male era fatto contagioso ed inoltrato 
a molte altre partì, dello Stato, venne obbli^ito alla 
puhlicaxsone del bando ^nerale contro de]/orestieri^ 
che successe Fanno i633 a 9 d^agosto. Tano anche 
questo, vano il rinnovarlo 29 anni dopo: tanto cre- 
cceano che il governatore Ponze de Leon nel luglio 
del 1664 dovette permettere di tener fucili per a^ 
restarli ed ammazzarli, e a chi vi riuscisse promise 3oo 
scudi. (a6) Cod viveasi nel, cuor della pace. 

(16) Un'altra sorta di malandrìiu erano gli Ziagari. Nel magr 
gio i587 rArragon diceva come ne crescesse il numero ogni 
giorno; il Fuentes nel novembre i6o5 visto che » Cingari genie 
petsima ed inftune vanno vagando, commettendo rubarle, li sban- 
disce e che nnuio 11 ricetti oli tragitti. Pure nel gennajo 1657 
il Fneiuddagna rivelava grosse truppe de' Cingari, i gitali aamgr. 
rosi ed armati violentavano fagli sudditi, massime nelle terr€ 



.y Google 



bEL ascoLo XTU. l3 

Or che facevano i soldati? mi chiederà alcuno, 

ricordevole come allora continuasse pure la milizia in 

regolamento di guerra. Continuava è vero, ma p&e 

rvar i popoli cogli alloggi o le marce, per infestar 
campagne óre era accantonata a danno dei ricolti 
e dell'onestà (a^) , per turbare colie sue pretensioni 
il foro civile , per rompere la quiete delie città. 
Que' soldati spagnuoli quali nefandità commettessero 
al primo entrar loro net paese nostro è più facile 
imaginarlo che onesto il dirlo : giungevano sino a tener 
legati i padroni delle case , sui loro occhi macchiata 
le mc^li e le figlie, e coi più atroci tormenti costrin- 
gerli a soddisfare le ingorde loro brame. Cenciosi, 
fetenti co^ ch'erano chiamati { bisogni , il r^o non 
di rado tardava loro i soldi , massime a quelli della 
campagna, i quali allora o si gettavano alla strada, o 
saccheggiavano te case , o costringeano i magistrati 
eomonali ad espedirli del necessario (38). Bisobbe* 

pìccole ad alloggiarli nelle proprie cote, con il cui titolo ci com- 
mettono le rapine, furti e svaligiamenti che sono proprj di questa 
mala ratta di gente, ricavando anche <r altre terre estorsioni di 
danari col pretesto ^esimerle da stjatta malvalla, — Sì mol- 
tìplìcaroao le gride coatro loro: ma quando pensava il governa' 
tore Pome de Leon nel gennajo del i663 che ì Cingali fossero 
tollt del tatto, intende che questa ù^àme ratus di gente rpre*' 
tondo tanti bandi contro loro publicati e tenta minimo tanor» 
delle pene in essi comminate, ardiscono tuttavia tf inoltrarti nello 
Slato con numerose comitive, svaligiando. 

(37) IirSEGRATÀKO 1.A «ODKSTIl 4LI.S WkVClXlLVJl t 41.LB BOtlVt 
DII. FISSE, ACCABEEUTAMO DI TEMPO IR TEMPO LB 1PU.LS A. QDAL- 
CBB MUITO, * QDM.CBB TLDBBj E IDL nHin l>SI.U ni.TE ROH NAH- 
GLTi.NO Hit PI IPAHDBRSI EBLLE TlflHE PBft DIBÀDAB LB DTE B 
l.LLEGeEBIRE AI COHTÀDIHI LE FATICHE DELIA TEnDEMMIA. Csp. I. 

(aS) Paolo Glorio, il famoso storico, in un dialogo laUnomaira- 
icrìtto presso la lua famiglia in Como dice " Eccedendo ogni misura 
il lusso e la licenza, le più nobili matrone ruppero a libidine sfao 
ciata: e mentre i Francesi uomini subiti, liberali, nolenti in amo- 
re, già n''aTeHno parecchie contaminate, gli osceni Spagnuoli astuti, 
importuni, con assidui corteggi e scaltri artìfic] salirono al talamo 
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dienti, riottosi, accattabrighe, qod erano terrìbili chfs 
al popolo, in cui difesa si diceyann armati. 

Fra ciò chi aodara dì mezzo, lu vedete, erano gli 
Innocenti, i da bene. Chi non sovercbiara dovea ve' 
deru soverchiato da moltiplicati tiranni; non poteasi 
evitar il dispregio che colla violenza, gli oltraggi che 
col delitto. La generazione precedente era crescinta 
in quell'alterna vicenda di casi, che aumenta le forze, 
ehe fa parer possibile ogni gran fatto , ed imprime 
Il desiderio della gloria non isterile mai: era stata 
educata dalle calamità, dalle persecuzioni, dall' esigilo^ 
mali ^ , ma che invigoriscono gli animi. Quelli che 
allora viveano erano vennti su fra sventure ignote alla 
storia , che straziavano dascuno in seno alla propria 
&miglia , umiliavano il sentimento , spegnevano ogni 
magnanima risolutone. Quindi la crudele ignoranza e 
la ricca indolenza: quindi i nobili tiranneggiati e ti- 
fanni a vicenda: quindi viltà negli scrittori, tra la 
noja de' quali non trovi mai un esempio di geoerosa 
oppoazione agli in^usti voleri; nessnna premura dì 
rammentare ai posteri come prima la nazione poi 
r individuo patisse senza colpa e senza vendetta. La 
plebe poi sentenziata all' ignoranza , al bisogno, alla 
utica, quindi alle colpe ed ai tumulti avkì. cosi foco 

SI CHE LOnABSI DELL'AanAHHIITU OBDIRABIO DBLLE CO- 
SE, CBB SI TBOVAVA IflCLIRATA A» APPROVARE CtÒ CHE 

IO VOTASSE coMDJiQTJE. (pp. Sp. c. XI.) Quiiidi fre- 
quenti subbagli, ma non per alti fini: in due secoG 

dt moKe. Giacchò oltre per cattivem e taMaria, quali per gran 
preizo, le più per amltizioiie , per tema, per rivalità ddle altre, 
ftimo getto del pudore. Che te alctma savia • pndica rifinta 
l^'ignonuniosì proposti, non è da nobili caTalieri corteggiata, sì 
mandano soldati a tar saeco nelle liQe e nelle sue campagne: né 
(ì finisce sinché i mariti stanchi se ne ricomprino Colle notti della 
mo(^ Casa alcuna non è sicura dalla militare evariiia, se la 
padrona non ti ^palleggi della brutta lasciria di alcun ioiigoe 
ufficiale, w 
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e mezzo ood s^ udì per tatta Lombardia toc« di li- 
bertà : nasceaDo i tumulti dalle carestìe frequenti, dal 
volere miglior patto nelle derrate. E quando fecero ru' 
more i Milanesi (i 563) per rifiutare 1 inquisizione spa- 
gnuola, aeppur allora potè dirsi vera e ra^onata vo- 
lontà del popolo. 

Né strano vi paja che in mezzo a tanta umiliazione 
fosse cresciuto un fasto ributtante. Mìsuravasì la stima 
dovuta a ciascuno dalle spese che faceva , dal lustro 
che metteasi intorno. Quindi risparmiare sulle prime 
necessità della casa per pompeggiare di fuori: un'or- 
gogliosa miseria dava norma alle azioni: quistioni di 
precedenza nelle processioni e nelle comparse assor- 
davano i tribunali e le corti, fra preti e preti, fra le 
arti, fra ì magistrati; sicché ebbe a dire taluno che 
queste convenienze diedero a fare ai gabinetti quanto 
e più che le Crociate (29). I quali torti prìncipi ven- 
nero giù fino à noi ; e pochi anni fa in Italia sarebbe 
ancora stato un caso di lesa civiltà lo scrivere, non 
che al dottore o al magistrato, ma quasi al sarto ed 
allo scolaro senza intitolarlo colendissimo padrone, e 
molto illustre , e chiarissimo, e senza professarseli 
oÒbedientissimo ed ossequiosissimo servidore. 

A. miglior dichiarazione del Milano d'allora, lasciamo 
parlare alcuno de' contemporanei. E prima il Guic- 
ciardini nel XVII della Storia d'Italia , parlando di 
quando le furono arrivati sopra gli Spagnuoli cosa 
da muovere estrema commiserazione, dice, ed esem- 
pio incredibile della mutazione della Jhrtuna a coloro 
che Paveano veduta pochi anni itmanzi pienissima di 
abitatori, e per ricchezza dei cittadini, per U numero 



(ag) H generale GioTBnai Serbelloni nel i635 si lascift sorpreit- 
dere e sconfiggere in Valtellina per non aver voluto aprire una 
lettera ove gli era annunziata l'arriTar del nemico, in grazia che 
nella «opra scritta non erano mesti tnttì i titoli a ini doTnti. V. 
Prioraio Scoia d'uomini iUuttri. 
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mfinito delle botteghe ed esercà/, per l'abbondanza 
è dilìcatezsa dì tutte le cose appartenenti al vitto 
umano, per le superbe pompe e suntuosìssimi oma^ 
menti così delle dorme come degli uomini, per la na- 
tura degli abitanti inclinati allejeste ed ai piaceri j 
non solo piena di gaudio e di letizia, ma Jloridissima 
sopra tutte le altre città d'Italia , ed ora si vedeva 
restaki quasi senza abitatori . . . gli uomini e le donne 
con vestimenti incolti et poverissimi: non più vestigio 
o sesmo alcuno di botteghe o (Peserai^ per mezao dei 
quali soleva trapassar grandissima ricchezza in. quella 
cittàf e FaUegrezza ed ardire degli uomini, conven- 
uto tutto in sommo dolore e timore. Questo fa sul 
principio della domiaazione spagouola ; altrettanto e 
pe^o ne vedrebbe chi cercasse il Bellay e il Tarca- 

Snola. Dell'età propria che descriviamo racconta cod 
Ripamonti, Dee. VI, 1. 2, e. i. « Quella città che 
già erasi pareggiata a Homa, or area bevuto l'obblio 
di o^ì arte buona , .cai^po che inselvaticbÌTa. Quaù 
tra se facessero zu^ le lettere e la santità della reli- 
gione, erasi cessato di parlar in buon latino, e senza 
arte d'umanità, uno squallido gergo offuscava le scienze^ 
solo intente al vii guadagno ed all'ambizione. Cittadini 
e nobili non più coltivavano le putite lettere. Alle le^i 
e al diritto davasi mano solo per coofieguire magistrati^ 
ricchezze, comandi : ed i volumi de'giureconsulti, sic- 
come colle moltiplici leggi turbarono ed impacciarono 
il genere umano, cosi sbandirono il buon sapore della 
latinità ; nelle epistole e nelle magnifiche risposte nulla 
avendo di decoroso e d'antico. Fe^io i m^ci. Non vi 
erano trattenimenti od accademie aa occi^ipar pubica- 
mente tanto popolo e clero : erano licei della gioventù 
cìvettina le piazze , le pancacce , le botteghe , inutili 
giuochi, cavalcate, altri alimenti della pigrizia. Cosi tra 
la quiete di que'tempi avvezzandosi a delicature e co- 
modi, l'ozio e l'inerzia debellavano chi debellò eserciti 
potentissimi. I cittadiui nostri non solo avendo cuniu- 
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lati e crescititi, toa anche inreatati nuovi piaceri fra 
la lunga pace, fiacchissimi traevauo 1' età , aimentichi 
del sapere e della via stretta che mena alla salute. La 

Elebe poi restìa ai precetti del vero, accorreva sempre 
1 ove fossero guadagno, giuochi, azzardi, balli, tripudj, 
principalmente nei (U festivi. I prepotenti nobili , la 
gioventù loro futura erede , intendevano V animo alle 
ricchezze, ed a quelle cose tra cui si sciupano le ric- 
chezze e si esercitano i vizj della fortuna e dell' alto 
animo : onde nimicizie e stragi. I oberici dati al mer- 
catare e alle donne ^ alcuni armali, i più semitogati , 
socj e ministri de* luci, e partecipi de peccatori anù 
maestri di peccato , trascurando i templi e le sacre 
cose, e facendo tali opere, che il tacerle è bello, n 

Impariamo dallo stesso una mahm di genere par- 
ticolare scoperta dal cardinale Federico in una vaile 
confinante ai Reti. Ivi alcuni (dicevansi Mancianistl, 
e Mancia la loro punteria ) stanchi del povero suolo 
alpestre della patria, uscivano a peregrinare ad uno a 
due, a famiglie intere, mendicando a frusto a frusto la 
vita, mostrando immagini, cantando legende , e por- 
tando a casa il minuto guadagno. Tisto andar bene la 
cosa, si stesero sino a Roma, e colà studiati i costumi 
de'corligiam e de'nunz) venuti o mandati da Roma, 
stabilirono di fingere anch'essi legazioni papali. Prima 
cose piccole, poi dal fare presa audacia iu lare, questi 
paltonieri cenrìosi compirono cose che torrebbero fede 
al discorso se da tanti non fossero attestate. Fingen- 
dosi legati pontifìzj, giravano le provincìe, ora censori, 
ora arbìtri delle differenze : portavano mandati finti da 
loro a prìncipi e re , li presentavano di ossa , vesti , 
reliquie : bandir indulgenze , assolver reati , scomuni- 
care, benedir templi , ungere sacerdoti , fondare par- 
rocchie , dispensare al matrimonio sacerdoti v paren- 
tele sin di fratelli, sciogliere marìtaggi, sempre come 
autorizzati da Roma. Toglieano a capo quel che vin- 
cesse gli altri di presenza, discorso ed inventiva: rel>- 
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làgUavano secondo il costume : tal ora egli era uA nanzio 
apostolico ia Francia o Spagna : tal altra un Patriarca 
od un Arcivescovo d'Oriente fuggiasco innanzi le sci- 
mitarre turche a chiedere dal Papa rifugio e da vìver 
egli e i suoi : quando erano figli di re scampati a se- 
crete insidie; e pare impossibile come uomini grossieri 
Bali ne^boschi, educati alla marra, potessero si bene 
sostenere lor parti da ingannare principi e città. Si pre- 
sentavano sulla sera o a notte : parlavano poco e a 
cenni quasi per tristezza o fasto: aveano modelli per 
contra&re carte e diplomi ad t^i uopo, in che che 
anatemi e scomuniche fossero incorsi. Esso Cardinale 
ne trova in patria alcuni, che dianzi erano chi sa forse 
prelati o sangue di re, ed allora agricoltori famelici, 
sprecato fin ad un soldo il mal guadagno : e si pre- 
sentarono a lui con indosso ancora cenci purpurei, 
violetti od altro, secondo il personaggio da essi rap- 
presentato. 

Potrà ancora darvi idea de' tempi la solennità che 
si fece al venir in Milano /' Austnaca Mar^ierita 
gemma preziosa proposta da Imeneo per le delkie 
matrimonialt di Filippo il terzo. Entrò essa ai 3o no- 
vembre i5o8 per la porta Homana, la qnal porta yù 
allora maritata a così bene scarpellati marmi come 
di presentì si mirano , e ne Jìi Martin Sasso il di 
lei architetto. (Torre, Ritratto dì Milano). Il licario 
di provvisione avea fatto girare un avviso, informando 
come si era stabilito che ducento e più cavalieri no- 
bili di età di ig anm in su vadino ad incontrarla ve- 
siiti a spese loro tutti di seta bianca et oro come 
jnegUo a ciascuno parerà , purché abbino cahe- ab~ 
borsate con tagU, et calzette di seta bianca, berretta 
di velhUo nero solio con piume bianche, spade^ pw 
gnali et azze dorate in spalla, ogni cosa guemikt di 
velluto solio bianco et scarpe di corame bianco. In- 
vitava quindi a trovarsi pronti, avvertendo che S. E. 
conbro gF inobbedienti Ha ordinato che si proceda alla 
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pena di 5oo scudi^ e maggior pena ancora aW arbi- 
trio suo, alla quale saranno tenuti i padri per i fi- 
gliuoli , né si admetlerà alcuna escusatione j perchè 
S- £• cosi comanda. 

Questi adunque le furono incontro colle prime ao- 
torìtà del paese e ao cavalieri vestili di scarlatto ad 
oro. La regina in lutto per la morte allor allora av- 
venuta di quel buon Filippo II, montava una chinea 
bianca, sotto a baldacchino d'argento trapunto di oro 
portato dai dottori di Collegio vestiti con lunghe to* 
ghe di damasco soppannate di velluto, e col cappaccto 
d'oro foderato di vajo. Al duomo , che era allora in 
iàbbrica , era stata messa posticcia , dipinta in tela , 
mia &cciata secondo il disegno del Pellegrini : per le 
feste erasi fabbricato un teatro nella corte, ove i Mi- ' 
lanesi fecero pompa delle arti cavalieresche : delle quali 
tanto studio si faceva, che i primi schermidori e Dal- 
leriai delle corti europee uscivano dalla scuola nostra. 
Gran maestro n'era a qu^ <£ Cesare de'lV^ri detto il 
Trombone (3o) che con otto de'più valenti suoi sco- 
lari (3i) condottosi a coviefecero mille belle bizzar- 
rie, e fra le altre un comoattimento colle spade lun- 
ghe et pugnali et un'altro con le haste, a^ungenn 
dovi poi certe altre inventioni nuove di baut. 

Ecco l'arti onde cercavano lama senza gloria i Mi- 
lanesi , mentre lasciavano rallentare l'impulso, che mi- 



(3o) Egli steiso descrùse qaute pompe nelle Graùe étAmora^ 
HiluKi, Ponzio e Pinaglia 1604 : ove conta che a Blilano erano 
TalentUsimi alla dania 1 1 5 cavalieri, 66 dame, 36 litelle. Discorre 
luDgameate della scherma. 12 Apparato fnHo dalla città tU Mi- 
lana in quell'occasione fa deacrìtlo anche da Guido Hasenta, Ufi. 
laao, Fonùo 1599. 

(5i) Fra questi era il Talentissimo orefice Bernardino Torre, 
quel che fece molti bei laTorì intomo al S. Carlo in Duomo. £ 
teneva tanto a capitale questa afaUilÀ sua, che fé' stantpare l'atte- 
aluione del IVombone qualmente egli area ballato bena, in prt* 
•rau della sposa angnita, 
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gliorì tempi aveaoo dato alle lettere e alle arti belle. 
Già dal Ripamonti sentiste lameatare il dibassameoto 
del sapere j e poiché ud popolo fiacco non sarà mai 
glorioso d'arti e di scienze, statnpossi sugli scritti, sulle 
labbriche, sulle pitture d'allora rabbiette/za dei Lom- 
bardi e k boria , primo ed eterao patrimonio degli 
ignoranti. AI nominare il secenlo e i secentisti chi non 
ride della gofiàggine ambiziosa di que' miserabili, nello 
Rcrìvere sucidi e sfarzosi come l'età, frai cui melensi 
concetti , i freddi equivoci , gli strampalati concettini 
spirava la voce de^rdi, che potevano piangere l' io- 
vendicata mina della patria ? Manzoni vi ba dipinto 
uno de'Ietterati d'allora nel D. Ferrante , passando a 
rivista la sua biblioteca (cap. .27) e il suo cervello 
(e. 39): toccò nel e. Vili quel panegirico, ove s. Carlo 
è paragonato ad Archimede e Cameade (32) : anzi quei 
delir) dell'immaginazione seppe contraffare si bene nel 
proemio del suo libro, che mi valente (33) lo credette 
, copiato da vero dal preteso manuscritto. Prc^redendo 
in questi Ragionamenti ritroverete anche troppi esem^^ 
di quello stile, nojoso come è sempre quando !e pa- 

(5a)''Tr}»a5tmo i tihJì d' alcune opere qai publicate in qa^ 
lorao. Zia Fenice panegirico di Giuseppe Avogadro per S. Carlo : 
rOanipotenta epilogata, la Colonna dtjuoco, la Pioggia d'oro , 
il Minimo massimo prediche di Lodorico Agudio pei SS. Antoa 
da Padova, Teresa, Maria Maddalena, Raimondo da Pennaforte : 
ìa Celeste Pandora cioè la Madonna , di Antonio Gagliardi : U 
Carbonchio Jra le ceneri , i Tesori del niente , il Briareo della 
Ciiiesa sono elogi di Cesare -Battaglia pel Santo di Padova, il B. 
Gaetano Tieme e S. Nicolò. Pio Chiapano intitolò F^mbrosia il 
panegirico del B. Ambrosio da Siena : I^icola Boldoni stampò il 
Cielo in terra o Scheni poetici sopra i sette misterj di Gesù' e 
Maria,- Carlo Manoso tm CannocchiaU istorico che Ja guardare 
dair anno 1668 fino al principio del mondo , e tira appresso le 
cose più memorabili Jìn ora succedute. . . , Seguilando vi verrei 
ft fastidio. 

^53) Salfi nella Set>ue EnciclopédUfue maggio 1838. Qud eh' è 
peggio credette che foiM tolto dal ft^Kuaoatt, che o^nno m av«re 
Kxitto in latioo. 
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role superano tu quantità le idee rappresentate : dove 

GLI AUTOBI ACCOZZIKDO LE QOALITÀ FIÙ DISFAIUTB TRO- 
VANO MODO DI RIUSCIRE BOZZI IKSIEHK E AFFETTATI KELLA 
STESSA FAGIHA , HELLO STESSO PERIODO , HELLO STEUO 

VOCABOLO : dorè una gragnuola di concettioi e meta- 
fore, che non sono, come alcuno vorrebbe, una prova 
dell'acutezza, ma sì della crassezza d'ingegno di coloro, 
che trascurando cento lati diversi delle cose, non av- 
visano che queir uno o quei pochi in cui si soniN 
, gliano. 

Se poi volete vedere il trabocco delle arti del di> 
segno, paragonate qui io Milano la dorica rotonda dì 
S. Sebastiano, il palazzo di Tommaso Marino, l'intemo 
del Seminario, il Colico elvetico, S. Hafaele, S. Lo- 
renzo, S. Fedele, S. Paolo, la croce dì S. Eufemìa ^ 
altre opere poc' anni avanti compiute con quelle del 
seicento ; quali sono, a dire le più in veduta, i giganti 
e gU stucchi della Madonna dell'albero in duomo, la 
porta del Seminario, la facdata di S. Alessandro con 
quelle gambe spenzolone : ed altre fàbbriche a piante 
poligone , con un abborrimento perpetuo alle ret^ , 
con ondulazioni, ditebbe il Milizia, quasi ì marmi pa- 
tissero dì convu1«onì , con frontispizj rotti, e sol 
loro pendio coricate statue ed angeli , che &nno pas- 
sione a vederti (34), e una soprabbondanza di stucchi 
fin a rivestirne 1 marmi, e tali altre fantasie, ove lo 
stravagante tien luogo del bello, il carico dell'ornato, 
il superfluo dell'elegante. 

Quinci v'è chiaro come il popolo lombardo fosse in 
quel secolo avvilito, pitocco, vanitoso, fur&ate, super-. 
stìzioso, ignorante. Colpa di chi? Aggiungete anche ozio* 

(34) Avranno creduto imitare con ciò il terribile Michelangela 
— Fatevi specchia di laro voi , giovìnotti , che credete far il ro-' 
manico col dare in che che caprìcci vi ghiribìszino pel cervello, 
e fi pare imitar t sommi quando ne segnile ]e irregolarità, tenca 
neppnr accennare da loataniuimo alle belleiie che li tanno Im» 
mortali. 
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so: perchè fra le altre cose quel goveroo guastò ropinio- 
ne ; e le Bpagouole idee compirono l'opera delle armi 

rgDuoIe. Gli Italiani erano stati fin allora industriosi y 
i alle arti ed al traffico : dall'India al Baltico faceano 
commercio : a Londra, a Zurigo, a Parigi, fino a Mosca 
' potete troTar ancora la contrada dei Lombardi, ove si 
mettevano ì nostri a guadagnare cambiando e prestando 
ai^nto, e vendendo quelle stoffe e quei panni, che 
<^;i noi procacciamo di là. Che se la ricchezza delle 
nazioni consìste nella massima quantità di lavoro uti- 
le (35), quftl concetto verrà della dovizia del Milanese 
a chi sappia come nel 14^0 questo Stato mandava alla 
sola Venezia 29000 pezze di panno, che valutandolo 
otto lire al braccio , e 3oo alla pezza, importerebbero 
quasi nove milioni di lire ricavate dalla sola Vene- 
zia ed in solo panno? jid altro, dice il Corio, Tion 
se eUtendeva che cumular ricchezze : le pompe e vo-- 
luptaie erano in ca/npo, et Giove con la pace trioni 
fava per modo , che ogni cosa si stabile e ferma si 
dimostrava, quanto mai fosse stata negli passati tempi. 
Jja corte de li nostri principi era illustrissima^ piena 
di nuove fo^ie abili et deUcie ; non dimeno inepsa 
teiì^state per ogni canto le virtute per sifatto modo 
TÌmbomba»^ano . . . e questo illustre Stato era costi- 
tuito in tanta gloria, pompa e ricchezza, che impos- 
sibile pareva più alto poter attìngere. Fra Isidoro Iso- 
lani che nel i5i8 scrisse de patrìae urbis laudibus 
conta che nt^l i49^ erano aperte in Milano 14,600 
botteghe, e più all'entrar dei nuovo secolo: i8,3oo 
case da ao persone ciascuna. Guicciardini nel descri- 
vere i Paesi Bassi ( Anversa i SG'j ) dice : Da Milano 
e dal suo Stato e' inviano molte robe , come oro et 
oriento jUato per gran somma di denari , drappi di 



(55) Huàms di Adamo Smith, ma sai aimi avaati di Ini dicliia- 
nta dal nostra Beccaria nel §■ i3 parte prima degli Elemuiti di 
'*» politica. 
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seta e <f oro di più sorte , fustatd infiniti di varie 
bontà, scarlatti ed altre simili pannine Jine . . . buone 
armadure eccellenti, 0y) mercerie di diversa sorte per 
gran valuta, et in/ino aljbrmaggio appellato parmi- 
giano per mercanzia d' importanza. È 1' autore del 
Compendio delle Croniche di Milano impresso nel 1 5n6 
scrirea che a Milano ogni cosa con basso pretio si 
vende. In vero è cosa maravigliosa di vedere la gran- 
d' abbondaiUia che vi se ritrova delle cose per il bi- 
sogno deWhuomo. Quivi veggonsl tante differenze di 
artefici et in tanta moltitMine , che sarebbe cosa 
molto dulcite da poterla descrivere : laonde si suol 
dir vul^rmente chi volesse rassettare Italia, rovinasse 
Milano, acciocché passando gli artefici et essa altrove, 
inducano Varti sue in detti luoghi. Che se invece di 

Eirole vi piace l' eloquenza dei numeri , il ragioniere 
arnaba Pìgliasco calcolò come nel i58o sulla piazza 
di Milano si facessero contratti per L. 29,512,4°^='" 
filatura e tiratura dell'oro e dell'argento desse un utile di 
lire 800,000 : le stoffe di seta guadagnassero tre mil- 
lioni annui : l'argenterìa 80,000 lire. Ed avvisate che, 
essendo l'oro più scarso, il danaro valeva assai più, 
tflinto che potete far conto che una lira d'allora egua- 
gliasse tre almeno delle presenti- 
Tal era il fiore del commercio quando le posses- 
sioni e le merci erano guarentite da chiare le^ : decise 
le quìstioni di negozj dai consoli speditamente e senza 
intervento di curiali : buone tariffe e conosciute proteg- 
geano V industria paesana : era fatta abilità ad ogni 
cittadino di esercitare come e dove voleva l'opera sua : 
data agevolezza agli stranieri che qui venivano; tenuti 
i mercadanti immuni da certi pesi , eratificati quelli 
che facessero meglio , onorati tutti ed avati in gran 
conto. Allora i nostri n^oziatori ben accolti da per tutto 

(37) I pratici de'romanu di Walter Scott si rieordano dell'arnm^ 
tura che l'Ebreo prestò ad Ivanhoe. 

CaktÒj Storia Lombarda ecc. 3 
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trattavaDO da pari a pari coi re, cui accomodavano di 
danari ', e vedeauo ì loro figliuoli salir ai primi gradi 
della spada e della tc^. Tutr ad un tratto vennero 

Questi Doriosi Spagnuoli a dirci che il mettersi a traf- 
co era una vergogna e un contaminar il sangue : parve 
indegno che un conte od un marchese ponesse sua 
firma ad una cedola di cambio : si attiÌDuì alle arti 
una stima publica in ragion inversa della toro utilità, 
e se non bastavano gli errori volgari , la le^e stessa 
per rincalzo dichiarò esclusi dal Consiglio di Stato i 
negozianti, seaduto dalla nobiltà chi si volgeva al com- 
mercio. Allora a vedere e non vedere i più grossi ca- 
pitali furono levati di giro: i meglio accreditati nego- 
ziatori se ne tolsero ; appena uno cresceva in fortuna, 
voiea levarsi di dosso la macchia deiresser nato di ne- 
goziante col divenire inutile alla società (38): i padri 
invece di mandar i figliuoli alla bottega ed al telonio, 
gl'invìavano a scuola da' frati, ad imparare scienze dì 
niun uso a chi fosse uscito di scuota, e le ricchezze 
sudate dall'industria dei padri più non erano che un 
fomite a corromper la giustizia e saldare la tirannia. 
Se poi voleste scorrere le gride , che contengono la 
dolorosa istoria delta ruina deliba grìcoltura e del com- 
mercio nostro , vedreste con che strani ordinamenti 
pretendevano giovarvi i governatori, in grazia di quel 
costante divorzio fra l'economia politica e la giurispru- 
denza. Davansi privilegi esclusivi a chi inventasse o 
migliorasse alcuo'opera: le varie manifatture erano le- 
gate in corpi e maestranze che spendeano a far pompe 
e liti, impacciavano i tribunaU coi loro privil^, an- 

(3S) Eki. ( il P. Cristofuro) fioliuolo dVn MEECÀRTe, cbb tbo- 

VANDOSI ISSAI FOBIflTO DI BENI DI POBTUni AVEA. BINDRZIITO kt, 

THtFFICO Bel suo BDOVQ ozio GOHIKCiÒ ab EHTHARSLl IH 

rJÌAPO CDA eRAH VERGOGNA PI TIITTa QDEL TEHFO CHE AVBA SPESO 
IH FAR QCALCHB COSA A QDBSTO MONDO. . . . STUDIAVA OGHI MODO 
DI FAR DIHBITTICARE CHB EBA «TATO NBBCAHIE, COK quel che SegUfi 

nel e. 4. 
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nojavaQo colle ridìcole preteosioDÌ : ì balzelli cadendo 
sulle materie prime, aggravavano il popolo, e cod rìa- 
carivano il prezzo delle maestranze : la mercatura era 
gravata di tributi non solo esorbitanti (3g) ma pazzi. Il 
duca di Terranova nel iS88 proiM di portar le sete 
fuori di Stato ; sperava che dovessero convertirsi in 
istofla nel paese , ed in quella vece ne scorag^ò la 
coltura. Chi traccierà la storia delle follie umane, non 
dimenticherà le gride che replicatatnente proscrissero 
dalla Lombardia le pecore perchè possono causar de~ 
Jlcenxa de'fieni ed altri inconvenienti . . . molto pre^ 
giudizievoh al servizio di S. M., onde si condannano 
a 3 anni di galera ì pecorai ( Gr. aa ottobre i658). 
Così le gride del 17 e ^4 lugl>'> 1600 imposero una 
gabella sul portar seta in città : e un'altra sul portar 
fuori i panni. Che più? si credette avvivare il coni> 
merdo col frenare u lusso, onde il i5 aprile 1679 fu 
vietato usar cocchi dorati né frange : né che i volanti 
( COSI chiamavano quelli che poi dicemmo lacchè) por- 
tassero hi canoa : nell'occasione d'inviti, veglie ojeste 
non si diano acque rifrescative più dì due sorta, re~ 
stando proibiti tatti i canditi^ zuccheri e cioccolate , 
la coda degli abiti femminili noa sia troppo lunga : cose 
tutte che vedete quanto dovessero star a cuore al le" 
gislatore, il quale a rinctmtro non curava uè poco né 
punto d'agevolar le coinmunica/toni, assicurare i passi, 
toglier l'impacpio dei dazj, apprestare buone strade (4o). 
Secondo il seme erano i frutti. Giovanni Maria Tridi 
comasco , che scrisse e bene sul commercio d' allora, 
assicura che dal 1616 al 1624 nella sola Milano erano 
venuti meno 24)0'^<^ operai : 70 fabbriche di panno 

(39) Il ralor capitale del commercio io Milano bradi L. 9i,3i6,i43: 
e vi era imposto l'estimo di scudi 3^,958. 

(jo) Quanto fossero disagevoli le comudicaiioiu puoi vederlo dai 
pToverb). 1 Toscani dicono andar in Ghìerradadda, e noi andare 
ad Innspmli pei andare lontanijiimo : on Tedete che è il cam- 
ntino dell'' orto. 
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ridotte a 1 5 ; e cosi nelle altre <nttà. Quindi le tante 
persone oziose emigrarODo a portare V industria loro 
altrove dov'erano carezzati e privile^ti(4i). Net i632 
singolarmente il duca di Mantova, e il provveditore 
de' Veneziani in Terraferma poblicarono promesse e 
privilegi a chi dal Milanese si mutasse colà. Ben mi- 
nacciavano i nostri governatori pene terribili a chi 
uscisse: follia! tma consulta milanese del i633 avea 
ben veduto che jion gPinvid e l' esibizione dei vicini 
ptincipi, ma P imposstòiUtà di poter qui vivere or- 
zava gli uomini a trasferirsi altrove. Ksso Trìdi ri- 
flette come nella Pieve d'Incìno, in Brianza, sol lago 
di Como sono mancati gli abitatori, non tanto per 
gli infortuni di guerra e peste, quanto per non tro- 
vare impiego alle loro persone : Cremona era ridotta 
a un quarto, e le arti passate a Piacenza , a Mon- 
Hcelli, a Bigetto, a Parma: altrettanto ritroverà de- 
gli altri paesi chi ne cerchi le memorie. 

Ecco n secolo che alcuno ci viea predicando. Al- 
lora concesso ad una classe di poter accumulare senza 
fine ricchezze : allora ai governatori un potere indi- 
sciplinato, e più che tirannico, irragionevole e schifoso 
che toglieva ogni freno air esazione , ogni sicurezza ai 
possessori : allora l'autorità, non limitandosi alla pura 
raostizia civile e criminale, s' impacciava direttamente 
dell'arti e commercio: allora Scurezza nella forza, pe- 

(4l) A DDB FISSI DI QUI, su QDBL DI BEKeiMO CHI LÀTOU SETA 
i RICEVUTO 1. BBACCI* APBETe. C 6 I PADKOHI PUtNO A GIBA PEB 
ATBM GLI OPBBAl IIII.AnBSt. C. I7. À TbITEII^ SI ATEA PBB KU- 
IIHiL DI SECOHDABZ B DI COLTIT&EB L'inCMHAXIOEB DBfiLI OPEBAI DI 
BETA HIUHBSI A TAÀPUKTABfl HBI. TEKBITOEIO BEBfiAIIAtCQ, E qClIDt 
DI PAEE CBB VI THOTASSEBO MQLTI TARTAOGI, E SQPBtTTDTTO QDELLO 
SBItZA DI ODI OeSI ÀLTEO Ì nCLLl , LA SICDBUIA. C. 36. 

Nel 1617 Bergama mandava fuori ogai anqo per 35{,ooo du- 
cati in ferro ed accia)o j 36o,ooo in panni alti : 370,000 in baisi: 
167,000 va taje e buratU : 34,000 io spalliere, e vi si smaltivano 
aU'^oao 3oQ balle di lapa spsgnuola, looo, di tedesca, pesi a5,ooa 
di veneEÌana e fiuliei*. . — Cosi Io dorico Fra Celestino. 
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ricolo nell'innocenza : s&cdata la scostamatezza : trìon- 
fante la prepotenza: intricata l'industria: inosservata 
la giustizia : il volgo educato a pbostahsi silerzioso 

E STUPIDO SOTTO I.'eST8EHITÀ De' SCOI BALI. E miBudo 

nel 1706 gli Spagnuoli andarono dalla Lombardia, la- 
sciarono io Milano 100,000 abitanti ove n'aveano tro^ 
Tato il triplo : cinque fabbriche di lana in luogo delle 
70 vecchie : scadute in proporzione le manifatture si 
nella metropoli sì nelle altre città e nella provincia ; 
negli animi poi niun altro sentimento cbe imbelle ti- 
more, niun'altra lezione che quella della sommessione 
e deUa vigliaccheiia, onestata col nome dì prudenza. 
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IL CARDINALE 

FEDERICO BORROMEO. 



Federigo BonnoHEo fu degli cosisi bahi 

in QUALUNQUE TEMPO CHE ABBUaO IKFIE-, 
GATD UN INGEGNO EGREGIO, TUTTI I BEZZI 
TÌ' UNA GRANDE OPULENZA, TUTTI I VAN- 
TAGGI d'una CONDIZIONE PRIVILEGIATA, 
UN INTENTO CONTINUO NELLA RICERCA B 
NELl' ESERCIZIO DEL MEGLIO. Cap. 23. 

liC virtù di Federigo Borromeo posle in cosi splen- 
dida luce dal Manzoni devono avervi invogliati a co- 
noscerne la storia. L'oblato Bivola in italiano, e il ca- 
nonico Ripamonti in latino, a tacer altri, la descrìssero 
per filo e per s^oo : ma chi ora cerca que'Ioro grossi 
volumi s^attedia, trovandovi troppe ciarpe di un'impor- 
tanza affatto passe^era. Per quei molti adunque, cui 
piace imparare il più che possono colla minor fatica 
ho qui raccolto quanto giovi all' intemuone di questi 
Ragionamenti. 

Prìma di trasportarsi là ove pg^ stanno, abitavano! 
cadetti Borromei in Rugabetla, (i) ove appunto nacque 

(i) Huga (e chi noi sa?) vuol dire contrada: onde qnel nome 
mostra come quesU fosse una delle più belle dì lUilano. Ora pa- 
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Federigo ai i8 agosto del i564 ", fa battezzato a s. Eu- 
femìa, ed allatlato in casa da usa Maria Quadrio di 
Valtellina, Suo padre avea nome Giulio Cesare : sua 
madre Margherita Trìvulzio, ambo di nobiltà antichis- 
sima, il che davvero poco fa al merito del nostro Fe- 
derigo. Il quale come m mise a studiare, i maestri si 
querelavano che profittasse poco : ma la colpa doveva 
essere dei metodi loro, non di lui. Giacché i ragazzi 
d'allora, invece d'essere addirizzali a cose utili alla vita 
ed alla società, venivano Bnnojati e svogliati coli' obbli- 
garli allo studio materiale^ ad impaccniucare le carte 
di latino e di greco prima che né anche sapessero l'ita- 
liano ^ a cercar nei classici non il retto gusto e il franco 
pensare , ma parole e frasi , che per la diversità dei 
costumi e la lontanza de'tempi è impossibile ai teneri 
ingegni il capire •, si davano loro in mano fiori e giar- 
dini reltorici , coi quali si pretendeva d' avvezzarti a 
supplir colle parole e coi luoghi comuni alla mancanza 
dei pensieri, al seotire, al meditare: tant'erasi dimen- 
ticato che Don è vero sapere , se non quel che con- 
tribuisce al pubblico bene. 

Appena però entrò Federigo a studj più lìberi e 
convenienti vi s'approfittò così, che apparve qual era 
veramente, e furono derisi i pessimi pronostici de'suoì 
pedanti. Erasi drizzato prima sulla via dell'armi, ma 
lattosi ecclesiastico si donò intero alle lettere, studian- 
dole a Bologna, iodi nel collegio Borromeo di Pavia, 
al quale fu il primo nominato : a Roma ebbe amici 
Filippo Neri, il cardinale Baronìo annalista della Chiesa, 
il famoso teologo Bellarmino, gli storici Maffei ed Or- 
sino. Dotto non che di latino e greco, ma d'ebraico, 



ragonatela colle due, a ciù mette capo. Nell'ambrosiana conservasi 
ms. una Vita di F. Borromeo compilala da Biagio Goeniali oblato; 
brutta copia di Rivola e Ripamonti. Ivi dice che Giulio Cesare 
padre di Federico aggiunse alla natia pietà il luitro della gloria 
militare acquistalo fra le stragi degli eretici in Germania. 
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caldaico, sirìaco, assistette all' emendazione de^Coacit) 
greco-Ialini stampati d'ordine di Clemente VIIL Fio 
quando morì s. Carlo nel i584 i Milanesi aveano chie- 
sto che venisse ascrìtto Federigo nel collegio de'Car- 
dinali, ma non fu loro esaudita la domanda se non dopo 
tre anni, quand'egli ne contava soli a3. Del che, quan- 
tunque la scelta sia stata così felice, nessuno loderà i 
FonteGci d'allora, che sortivano a quell'altissimo seg^o 
persone tanto immature. Morto poi Gaspare Visconti 
arcivescovo di Milano, fu nei i5g5 eletto a succedergli, 
avendo appena treut'anni. Egli con gran vivezza si ri^ 
iìulò a quel peso , tanto che il cardioale Valerio di 
Verona gli indirisse un trattato A'i? qidspiam sibi ni- 
mium credat per indurlo ad obbedire, come fece. Il 
Papa (cosa a memoria d'uomini non più veduta) volte 
consacrarlo di sua mano : quanto Rubilo ne provassero 
i Mibnesì è impossibile dirlo. Fra Paolo Morìggia che 
di quei dì appunto stampava la sua Nobiltà di Milano, 
racconta come c^i quartiere armasse 3oo e fin 5oo 
soldati per fare tornei e bagordare ; falò in ogni canto ; 
al duomo due gran castelli , cui si dava assalto : e fia 
tre mesi dopo avutone l'avviso duravano ancora le ga- 
vazze, ed i fanciulU squadronali e in arnese, faceano 
badalucchi e fuochi , imitando la milizia. (2) Quando 
poi entrò in Milano (fu a' 2^ d'agosto) tal pompa » 
sfoggiò, che non parve inutile agli storici il darne pro- 
lissa descrizione, né parrà a noi Ìl farne un cenno a 
schiarimento delle costumanze. (3) 

Per pubblico decreto adunque fu preso ordine di 
fare la maggior pompa che nìai. Soleva l'arcivescovo 

(3) SulevaiM allora molto t Jilioli di poca età e gludiiM andare 
massime ne'giomi <U Jèsta per la città in quadriglia con segnale 
di handera e Ugni facendosi capi d" una faiione o £ uii cdtra 
(Grida del 11 maggio tSgs) e far a sassi e badaluccare: il cbe fu 
proibito spesse volte, 

(3) Vedi, oltre gli storici, ^\ j4pparati fatti per ricever il nw>i/o 
arciiietcevo Federiff»^ di Gian Francesca Besozzi. 
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entrare dalla porta Ticinese e fare uaa fermata a s. Eu- 
stoi^, per ciò che quivi presso era ]a foDte ore, tra- 
dizione aotica^ s. Barnaba battezzò primamente i Mi- 
lanesi. (4) Ài signori della casa Ginfalonierì (il nome 
ne iodica l'antico uffizio ) era serbata in questa solen- 
nità la prima comparsa. Tre di loro, uno ecclesiastico, 
uà dottore, un cavatìero andarono ad incontrar Fede- 
rigo' sino a Chiaravalle, e l'accompagnarono a s. Eu- 
slDFgio, passando sotto una porta di trionfo, sulla quale 
era in alto un Padre etemo, aliati le arme del Papa, 
del Re, de'Borromei e le statue della Yirtù e dell'O' 
nore. Un altro arco dì trionfo sorgeva presso l'oste- 
ria dei tre scanni, (5) ove intomo alla croce del Car- 
robbio (6) erasi fc^giato un orto con fiori tra veri e 
finti e poma d'oro, e frammisti alcuni angeletti ad in- 
trensare. La terza porta era all'entrar sulla piazza del 
Duomo, con suvvi una statua che dovea significare 
r Insubria , e poi un bel comparto o un infelice mi- 
scuglio di nettuni, di elmi, e scettri, e croci , e statuA 
di santi. La piazza del Duomo era stata sgombrata 
dalle trabacche^ in cui si dava mangiare e bere, (7) e 

(4) S. Barnaba, dice 3 Torri, su quélConda tragillava al porta 
della salvena quelle anime che sdrucciavano nella Canddt della 

Jalsità dei numi. La chiesa dì s. Barnaba al fonte fn cinta di un 
nuovo edifizio dal cardinaJe Federigo , che Del posarne la prima 
pietra il iSaS predicò da quel pulpito che e* è ancora attico a 
s, Eustorgio. 

(5) QueD'osteria consei-rb l'antico stemma della porta Ticinese 
<:he era uno scagno rosso in campo bianco; le altre porle areano 
rOrientale un leon nero, la Romana il gonfalone rosso, la Vevcel- 
lina il rosso e bianco, la Nuova gli scacchi di bianca e nero, di 
russo e bianco la Comasioa. Si veggono ancora qaeste insegne 
Sullo stendardo di s. Ambrogio. 

(6) Le Croci erano state erette nella peste di 8. Carlo. Eranw 
19, ed a ciascuno era addetta una confraternita, che ogni venerdì 
sulla bass'ora andava da quella in processione fin al Duomo can- 

(7) Le botteghe di legno ne fumno poi tolte per oriMne del go- 
vernatore Cabrerà: ma in fatto la piazza non fn sgombra del 
tutto che entrando qoesio Maggio i853. 
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sui gradlm era pìaDlalo il quarto arco di trìoDro , ot^ 
nato come gli altri di iscriàoni, le quali (sentite que- 
sta) erano in latino, cioè in una lingua intesa da bea 
pochi. Guardate che gusto correva in quel tempo ! 

L'AravescoTO cantò messa a s. Eustoi^o : ove sul- 
l'ora del vespro venne a prend.erIo un mondo di car- 
rozze ed una numerosa cavalcata di signori del san- 
gue più filtrato , invitati ad onorare la patria colla 
lor persona et cavallo. Là giunti , uno dei Coafalo- 
nien recitò un'orazione, ove Dio sa quanto avea fati- 
cato per dir le cose il men naturale che potesse , e 
fùria Della secondo il gusto d'allora, che trovando me- 
rito in tutto quel che cagionasse meraviglia, ammi- 
rava là ove noi sorridiamo. Poi il Cardinale montò una 
chinea bianca sotto un baldacchino ai^enteo, reggendo i 
bastoni di questo, e le staffe e il freno della cavalcatiìra 
t Gonfalonieri, m quali poi questa toccava io proprietà. 
Apriva il corteo una fila di muli carichi del bagaglio 
del Cardinale: poi il famoso stendardo di s. Ambro- 
gio : indi la giumenta cardinalìzia bardala a rosso ; 
seguivano cori d'angeli con rami di palme e d'ulivi, 
tutte le scuole della Dottrina Cristiana , tutti i frati 
di diverso colore ; poi le collegiate , i monsignori , il 
maestro delle ceremonie , due Gonfalonieri in abito 
rosso tutto gemmato, e il prevosto di Mariano a ca- 
vallo. Ed ecco lo scopo della festa, di tutti gli guardi, 
di tante speranze, Federigo. Di 3i anno, nella maestosi. 
SESPLiciTA DELLA poRPOKA, bioodo e bcUo 6 dì aspctto 
gentile, coi più a^raziava l'abitudine de'peÌisieri so- 
LEHi^i E BEHUVOLij s' avanzava benedicendo : e dietro- 
gli sei vescovi suffragane! , il senato , i magistrati , la 
nobiltà. Non occorre dirvi che tutta la città era messa 
ad addobbi, a fiori , a fontane, e simboli ed iscrizioni. 
Il maggiore stìvamento era nero sulfarea del duomo, 
ove tanto accalcossi Ìl popolo curioso addosso al pre- 
lato, che fu a un pelo d'andarne schiacciato, se alcuni 
cavalieri, sguainata la spada, non avessero respìnto la 
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marmaglia : tasto t'era ik quei costdmi d' ikcomposto 

E m TldLEIITO , CHE ARCHE DEL FAR DIMOSTRAZIOHI DI 
BEHETOI.EHZA AD UIC VESCOVO E MEL REGOLARLE, SI DO- 
VESSE audah PRESSO all' AHHAZZABE. C. 25. 

In DuoDio il gran Cancelliere disse un' orazione a 
nome del re, del governatore, del senato, della città: 
un canonico tesse la bolla pontifìzia d'istituzione : si 
intuonò il Te Deum : poi U bacio della pace e la be- 
nedizione, e passarono all'arcivescovado. Ivi una mano 
di moschiettierì e di borghesi continuava te salve: né 
col dì finirono di far chiasso. Narrando Fedeiigo i casi 
di quel giorno, soleva confessare sopra ogni altra cosa 
essei^Ii andato a sangue un angioletto che gli si fu 
ofiferto ionanzi agli occhi con un caro vezzo, a spic- 
cata voce dicendo : Ben venuto sia , Monsignore Il~ 
lustrissimo : sì per l' ingenua grazia ài quel dire , si 
per chiamargli a mente la gioja degli angeli quando 
uno entra in paradiso. 

Come egli s adoperò al meglio delle anime , a far 
buoni preti, a soccorrere l'indigenza, a ravviare in miai- 
che bene le corrotte usanze, a favorir gli studj e fon- 
dare la biblioteca ambrosiana, ve l'ha descritto il Man- 
zoni con quel modo che non ha eguale. Da lui però 
non intendeste le amarezze che provò quanto visse per 
gare di giurisdizione coi governatori. I quali bacian- 
dogli la mano e riguardandolo con ogni maniera di 
riverenza, menavano però un romore da non dire qual 
volta paresse loro che ÌI Cardinale avesse in qualche 
decreto ecceduto la misura de'suoi poteri. E ii' ebbe 
a tribolar tanto, che dovette fino andar a B.oma, oltre 
no continuo scrivere al re. Per togliere un solo esem- 

E io che fa al caso nostro , quando accadde la terri- 
ile carestìa del 1628, si proibì l'incetta de'frumenti: 
e siccome gli ammassaton riponeano il grano nelle 
chiese e nelle case dei preti, sicure, come vi ho detto, 
dalle indagini de' grascini, perciò, i reggitori del pub- 
blico patrimonio fecero istanza al Cardinale che desse 
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ai preti divieto d'accettare si fatti depositi. Egli fece : 
ma al governo parve con ciò avesse oltrepassato i suoi 
attributi a danno de'civili, onde ne vennero quistioai, 
che non finirono se non allo scoppiare di quel peg' 
gior guaio della peste. 

Id queir INCLITA ed ahìbile heuohia siamo però 
costretti dalla verità à. hotark d5 esempio della pre- 
potenza DI un' opimonE cohuhe anche sulle mebti 
Fiù NOBILI. Era persuasione generale che Ìl diavolo 
patteggiasse coll'uomo, singolarmente con brutte vec- 
chie, si che queste avessero un potere più che natu- 
rale talvolta ai far bene , il più spesso di recar danno. 
Mercè la ci\'iltà, e l'aver osato pensare, noi ridiamo 
delle streghe : ma allora uno ne sentiva parlare dai 

Srimi anni come di cosa indubitata ; le vedeva male- 
ette da sinodi e papi , processate dalF Inquisizione , 
condannate : era un prodigio se non sì convincerà che 
ci fossero da vero. (8) S. Carlo avea fatte bruciare molte 



(8) U libro de Irteantatiane del celebre nostro leggùta Pompo- 
nazeo fu messo all'Indice perchè vi si sosteneva che le malie non 
poteano esser opera del diavolo. I processi delle streghe succe- 
deano a ceiitiDaja ogni anno e chi volesse infonnarseoe sema cercar 
«criui vecchi, guardi il Lib.TJIg. IV della mia Storia della Città e 
Diocesi di Como. Ecco quel che vi si. dice di s. Carlo, h Dalla 
Mesolcina gran cose adiva il Borromeo di combrìcole nottorne, di 
spettri, di malie, d^armenti all'improvviso trabalzati dalle rapi, di 
affascinati fanciulli, dì nembi addensati a ciel sereno: e Gianpietro 
Stappano in un libro delle azioni dì s. Carlo ms. nell'Ambrosiana, 
attesta aver ne' processi udito da queste femmine '< che non rado 
erano sollecitate dal diavolo in quei conventicoli a calpestar la 
croce : il che menCre in cieca frenesia tentavano, ne videro spriz- 
zar sangue, u II Cardinale adunque deputò V. Borsato, uno dei 
meglio periti nel diritto, il quale trovato il male ancor peggio che 
la fama dicesse, aperse i processi, e prima quattro, poi altrettante, poi 
tre, indi altre furono bruciate. Lo stesso prevosto di Rovereto Do- 
menico Quattrino fu dal Borromeo dannato al iiioco , perchè 
undici testimonj l'aveano visto nei congressi col demonio menar 
un ballo cogli abiti della messa, e recando in mano il santo crisma. 
Anzi sarà pregio dell'opera rodire un tal padre Gurte^ che sotto' 
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persone A fatte , come sa cbiunqoe ha letto la vita 
sua. ÀQcbe sotto il pontificato di Federigo ne furono 
mandate al rogo per maliarde (g), e fra altre una Ca- 
terina Medici di Brono, di cui tocca Manzoni al e. 3i. 
Sappiamo poi da^suoi biografi com'egli nelle visite gran 
guerra portasse a maghi e streghe ; singularmeute ne 
trovò una folla a Ctaro presso di Pole^o, co^ sfac- 
date , che di pieno giorno andavano 'in tr^enda , o 
come dicevano qui, in barilotto. Il Cardinale al posto 

gli 8 dicembre i585 descrÌTeva al sua gap«rìore 3 suppliiio di 
alcune (ciagnrate. » In un ^asto campo , coù egli, era co»tniUo 
un rogo, e cìaicuaa delle maliarde fii sovra una tavtJa dal cor' 
nefice distesa e legata : poi messa boccone sulla catasta , a* Iati 
della quale fu appiccato fuoco si vìvo , che in poco d^ora sì vi- 
dero le membra consunte, le ossa inceaerìte. Dopo che il mani- 
goldo le ebbe avrìnte alla tavola, ciascuna rìconfessò le sue pec- 
cata , ed io le assobi. Lo Stoppano poi e due altri sacerdoti le 
confortavano in morte e le affidavano del divino perdono. Io non 
basto a Rilegare con qual intimo cordoglio , e quanto di pronto 
animo abbiano incontrato il castigo. Avanti condotte al supplizio, 
confessate e comunicate, protestavano ricever tutto dalla mano di 
Quel lassù in pena deloro traviamenti ; e con sicuri indiij di 
contrizione ofirivauo il corpo e l'anima al Signore del tutto. Bru- 
licava la pianura di una turba infinita, intenerita a lacrime , gri- 
dante a gran voce : Gesù; e le stesse mberabili poste sul rogo , 
fra il crepitar delle Samme sì udivano replicare quel santissimo 
nome, e pegno di salute, aveano al collo U santo rosario. Questo ' 
ToU' io che la tua riverenia sapesse, perchè potesse ringrauar Din 
e lodarlo per li preziosi manipoli da questa messe raccolti, w — 
Il Ripamonti hist. urbis Dee. IT I. T p, 3oo £ce che i3o stre- 
ghe in quel tempo abjurarono. I delitti onde venivano accusate 
ponno vedersi adla sentenza di Caterina Medici riportala dal Verri 
itella storia di Milano : e in quella di Santina Lardai stampata 
da me nella suddetta storia. £ molte altre io a" ho raccolte in 
certa fiuragine dì cose sulle Eresie, la Magia e 1' Inquisiuone 
in Italia. 

{9) Btaendo in^rmato rillustrìssimo Fernandez de Telaseo che 
con ToccasioDe delle diligenze che si vanno Jacendo per castigare 
ed ettirpare le streghe e malefiche non mancano persone malinten- 
zionate, che per vendetta o altro ardiscono mandar voci contro 
persone onorate ecc. Gr. i& luglio i6ij. 
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del loro rìtrovo pianta una croce , e fé' l' intiinata ai 
diavoli (li non più mai congr^rsi colà. Obbedirono, 
ma se la legarono al dito : e quando esso tornò dopo 
cinque anni, mentre traiea cammino tra Prato e Faidp, 
gli susdtarono contro fiera tempesta, col cielo quanto 
esser può tenebrato, ed urli di lupi, che fu gran mercè 
il camparne. U di appresso gli rinnovarono la scena 
secondo erasl concertato in un loro sabbato, portan- 
dogli via sino i piatti d'in sulla mensa, finché benedetta 
l'aria, tutto acquetò, (io) 

Manzoni ha messo in atto il modo onde Federigo 
Iacea le visite : e conserviamo Exordia plebananun 
vuùatìomtm, che sono i discorsi ch'egli soleva tenere 
Dell'entrar alle visite. A produrra quel grand* effetto 
che gli storici ricordano, convien dire che principal- 
mente contribuisse l'opinione di sua santità ; che del 
resto non possiamo tenerli per capolavori : come non 
sono un miracolo le opere sue , le quali sono tante 
che appena par credibile come le scrivesse un uomo 
si occupato in affari i ma oggi piìt nessuno le le^ 
perchè la materia è morta, non la ravviva lo stile, (i i) 

((o) Tedi Bivola III, 17. Alcun che dì «ìniile aTTeane a me 
TÌag^ado nel settembre 1839 per quei luoghi, con udire ululi come 
di vere 'bestie : st stranamente vi possunu le bufere. 

(ii)PerchÌTuIeMecoDosceri titoli delle opere del cardinale Fede- 
rigo, eccoli ; ho notato coll'asterìsco quelle che più si hanno in pregio. 

Opere latine ttampaie. 

Lettere loUa GiurUi^iione ecdestiastica, a Filippo IT. 

* Dell'assoluta istituzione del Collegio Ambrosiano nelle lettere. 

Esordj delle visite plebane, trattato ai campagnuoli, trattalo al 
clero plebano. 

Delle donne estatiche ed illuse. 

Pallade adoma, o sia del culto delle arti buone. 

Della prudenia nel creare il Papa. 

Salomone, o Topera reale. 

Dell'estasi naturale. 

Della vita perfetta, ddl'aopiistar l'abito dell'orazione, delta con- 
tìnua orazione, del vario genere dì rivelaraoni ed illusioni. 
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n cardinale Bentivi^lio, che pur loda assai il nostro 
Federigo, oe accerta come gK scrìtti di lui « non hanno 

Vita di Caterina da Siena Munaca GonTertiU (anche in italiano.) 

Epìstole domestiche : lettere patenti. 

De' Coitomi di Cristo e d^ B. T. : della dignità della oar- 
razràne evangelica. ( MS. anche in italiano. ) 

De' vai] costami d'amore. 

Ad una mente arida, lettera. 

Trattati due alle sacre vergini. 

Dei tre vizj Avarìzia, Superbia, CuncupitceDia. 

Hote ai dodici profeti minori. ■ 

Deiraiione della Contemplazione. 

Della vera ed accolta santità. 

Osservazioni suU'apocalissL 

Del Presbiterato. 

Del fuggir l'ostentazione. 

Della villa Gregoriana, o d^ disprezzo delle Dilicature (anche 
in italiano,) 

Della stima non volgare, o di Fio IT. 

* DeUa scelta degli ingegnu 

De' Coniiglferi. 

Filagia, o 1' Amor della virtiì. 

Paralleli cosmografici della sede e delle apparizioni dn Demonj. 

Della Provvidenza dì Dio , e della sna permissione cogli spiriti 
maligni. 

Delle cognizioni cTie hanno gli Angeli, e i Demonj. 

Della pittura sacra. 

Museo della Biblioteca Ambrosiana. 

Delie cose da trovarsi. 

Dell'ordine delle cose. 

Di alcuni passi della S. Scrittura usali sovente. 

La grazia dui principi (anche in italiano.) 

DeU'esercizio e della fatica dello scrivere. 

Dell'imparare le scienze. 

Delle scelte prove delle cose divine. 

De'suui stndj, commentar]. 

De' primi nomi delle cose. 

De' numeri pitagorici. 

De' trovati cabalistid. 

Dichiarazione de' cantici secondo il senso letterale. 

Sermoni sacri. 

La Cipria sacra, o dell'onestà del costume d'un ecclesiastico. 

Delle lodi divine. 
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n avuto ni graa corso, né grand'applao^ , essendosi 
n dubitato che nei latini dod siano mischiate le fali- 

Dejjll atti deUa prudenia. 

Delie lingue, dei nomi e del numero desti Angeli. 

De^soerì libri teoretici. 

Di alcune insane tentaKÌoni. 

De' miracoli dei gentili. 

Della tìU contemplativa, o della Atlute ascetica. 

* De' aacri oratori de' nostri tempi. 

* Del vetcoTo predicatore. 

Della giocondità di una mente cristiana ( anche in italiana. ) 

* nedilaiioni letterarie. 
Discorii sinodali. 

Oraiìone oontolatoria ed esortatoria ai reicoTi. 
Constituiioni del Collegio e della Biblioteca A 
Litanie della Chiesa i 



Opere Italìtuie ilampaU, 

HegiJe d'alcuni capi naoessarj pelle sacre cerimonie e il unt« 
fermo. 

L' Idiota, oTTero della facilità dell'orare. 

Delle laudi divine. 

Hagionamenti sacri e sinodali toI. q. 

Ragionamenti spirituali &tti alle monache di S, Marta yoI. a. 

Altri scritti in occasione della peste. 

Opere latine numuscrìUe, 

Yarìe cose riguardanti il reggimento della chiesa milanese. 

Eloqnenia estemporanea coi discorsi recitati in Tarj luoghi • 
tempi. 

Degl'impedimenti della vera penttensa. 

Confronto del salterio ambrosiano col romano, 

In che differisca la volgata dalla parafrasi caldaioa de^solmi. 

Argomento de* salmi. 

Note ai sermoni sacri. 

Parallelo della vita di Gesù con quella d' Adamo, 

Del colto de' pii esercizj in casa. 

Lezioni sopra Giona. 

Apparalo a diversi discorsi. 

Manuale di erudiiioni. 

Note ai salmi. 

De' pellegrinaggi sacri e solitarj ( anche in ittdiano. ) 

Lezioni sulle TÌU de^santi. 
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i> che degli altri quasi più che le sue, e giudicandosi 
» i toscani pieni appuato di toscauismi anettati , eoa 

Della peste cU Hilaaa nel i65o, (libro di tutto tuo pagao nel- 
l' AmbrosiaoiB. ) 

Atti per finir le ca^troysrsie tra il f«ro ecclasiatt^ e 'I se- 
colare. 

Relazione latina delle stesse Gontroversie, 

Altra relazione. 

Yarj editti sulla materia stessa. 

Opere italiane manuscrilte. 

Trattato sopra le versioni della sacra scrittura. 

» sopra il gesto, la Toce, il luogo e le vestiinvutg d^l corpo 
umano in ordine al culto divina. 

w eopra la pratica della virtù. 

» della filosofia crùtiana. 

» sopra la simoietTia, propor^ioi^e e connessioQe cit^ ìtanuo 

fra se le parli dell'uni vei'so, 

» dell' orazione. 

u ai Conservatori del Collegio Ambrosìaao. 

Il topca l'amor divino. 
CommenUi^ sopra ì Cantici di Salumope. 

" sopra i salmi e Giob. 
Ragionamenti fatti ai vescovi, parrochi, oblati. 

1/ alle monache. 
Raccolta di esempj e sentenze moridi. 



Iiettera sopra un'immagine di Orfeo trovata in Roma. 

Materie da meditarsi qegìi esercizj spirituali. 

Meditazioni e riflessioni morali cavate dalla vita dei sai)tÌ, 

Modo di agevolare la vita religiosa. 

Quattro libri di addizioni a diversi trattati. 

Viaggio spirituale. 

Della vita di alcuni santi. 

Di alcune cose mirabili udite o vedute. 

E^sercizj tpiriluali. 

Sfera, a sìa globo mirabile. 

Lettera alle Monache della Maddalena al Cerchio. 

Regole per ^ oratorj secreti. 

>f per la congregazione de'chierici neDa casa dagli oblati. 
Efemerìdi letterarie. 

La luce mattatina, àoi raccoiito di ciò che udì un persiana da 
in venerabile vecchio sopra le cose celesti e divine. 
CautÙj Storia Lombarda ecc. 4 
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n eccesso di parole antiche e recondite, e con poverU 
n di concetti fìamme^ianti e vivaci. » (12) 

Ma agli studj immensamente esso giovò coll'erigere 
la biblioteca Ambrosiana, spendendovi più che mai al- 
,cun principe non avesse fatto. Costnittala sul disMoo 
dì Fabio Mangoni, ad uso pubblico (i3) vi collocò la 
ricca libreria dì Gianvincenzo Pinello : poi spedì gente 
a posta per l'Europa, la Tessagha, la Soiia, altre partì 
d'Oriente raccogliendo quantità di libri e codici greci , 
latini; arabi, ebraici, etiopici, cofli , armeni, tnrchi , 
indiani, persiani: vi unì stamperie di diverse lingue, 
ed uncoll^o di dottori incaricati d'attendere a diverse 
parti della letteratura e pubblicarne qualche scritto. 

Pieno cosi di gusto per l'arti belle , ravvivò V acca- 
demia pittorica già fondata da Lionardo da Vinci , e 
alla sua biblioteca aggiunse una raccolta di quadri, di 
gessi, di stampe, di medaglie veramente per l'età prò- 
digiosa, e che o^ ancora forma la meraviglia dei co- 
noscenti, quantunque negli ultimi anni molte cose sieno 
andate preda delle armi francesi, o piuttosto dell' id- 
gorde unghie de'commissarj. 

Quella giovinezza di cuore, quella vivacità d'imma- 
ginazione, quell'entusiasmo che si vuole a compiere il 
bene, in chi meglio spiccarono che in: Federico? Il quale 
nelle gravi carestie del 162^ e 28 ogni aver suo lar- 
gheggiò ai bisognosi , e per lungo tempo faceva dare 
ogni mattina a due mila poveri una scodella molto 
grande di riso, (Tadini, 10) All'avvicinarsi poi della 

Seste , quando già col pensiero consumava 1 impresa 
ella carità, diceva nella pastorale al suo clero : « Ve- 

Gonserrasi inoltre un'infinilà di lettere tnandategU dai primi uo- 
mini del suo tempo. 

(12) Mem. lib. I, e. 6. 

(i5> Ceutoscrìttori parlanodi quella Biblioteca. II Borsieri (fup- 
plem, al Morirla e. 9) riflette che n non è piena nel mezzodì 
banchi colibrì sciolti o legati a catene di ferro «ecoodo il costume 
delle librerie, rhe sonn vomnni nel monasteri : ma è circondala di 
scancìe altissime, nellf quali i libii sono ordinali a proportione. » 
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1) stjte vìscere di carità : osaerrate il gr^e, osservate 
M ridotti all'ultima necessità que'figlì, che vi partorì e 
r> vi assonò la madre Chiesa, e siate pronti come io sono 
n a iar getto di questa vita mortale anziché abbandonare 
» questa famiglia e prole nostra. Abbracciate come vita 
» e contento la peste perchè possiate guadagnar un'aol- 
n ma sola a Cristo. Splendano come lucerne la modestia, 
» la sobrietà, la castità nostra e l'altre virtù: eoa lo sde- 
n gno celeste si placherà, n (i4) E congregate in s. Dal- 
mazio le scuole della dottrina cristiana, predicò quella 
pietà ond'era infiammato : e se il signor Idio, diceva, per 
■n nostro castigo avesse determinato mandar sopra di noi 
» questo gran flagello, non dubitate, fate animo che né 
n da me , né da mie! preti sarete mai abbandonati. ?> 
Ogni mezzo che in suo potere fosse adoperò, e ket- 

TEHDO MARO A. BlSPAfiMI DBSTIHATl AD ALIRE LIBERA- 
LITÀ, DIVBKUTE ORA SI nn'uTPORTANZA TROPPO SECOH- 
DARIA, AVEA CERCATO OGNI VIA DI FAR DARABO C. 28. (l5) 

Come poi di quella promessa sua si sdebitasse , se 
sostituisse la preghiera alle opere, come chi colla reli- 
gione crede scusare la neghgenza, quanto fosse volen- 
terosa, tenace, ardente, versatile la sua carità, voi lo sa- 
pete che nelle pagine di Manzoni Tavele visto fra quell'u- 
niversale attonitaggine, guida, soccorso, esempio, vittima 
volontaria; vivere nella speranza di raddolcire lepene 
altrui, inebbriarsi della gioja di quel cristiano trionfo, 
che si ottiene imnaolando sé stesso pe'suoi fratelli. 

E traversò fino alla fine quel miserabile disastro: poi 
di 67 anni ai :ta settembre del i63i Dio lo chiamò 
al riposo prima della stanchezza. Dorme il suo corpo in 
Duomo, dritto innanzi all'altare dell'Albero. 

(i4) He i parrodù mancarono al loro dovere, giacché ben 6a 
ne morirono in ciltà e 33 coadjutorì : nella diocesi quasi infinitì. 

(iS) Area pensato di porre alla Madonna dell'Albero in Duomo 
un pallio d'oro massiccio tempestato di gemme : ma venuta qneU'an- 
gustia, spese il capitale in carità, e lodata sia, diceva, la Rejna del 
cielo, che dandomi occasione di porgere ai poveri nelle loro strane 
necessità soccorso ed ajuto, m'ha fatto fare il pallio a suo modo. 
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L' INNOMINATO 



Di costdi hob possiaio dare va il co- 
gnome , UÈ IL ROKE , né rn titolo , 

BEAHCHU VKÀ. CONGETTOBA SOPEA. niEBTE 

DI TCTTO Ciò .... Da pee tutto DH 

GRAnOE STUDIO A SCAHSAIUfE IL MOHU 
QUASI ATESSE DOVUTO BHUCIAH LA PENSA, 
LA VAIIO DELLO SCRITTORE. Gap. XIX, XX. 

« "Viveva in ud certo casteUo confinante col domi- 

> nio di straniero prìncipe un signore altrettanto po- 
I tente per ricchezza , quanto nobile per nascita , il 

> quale datosi ad ogni maniera di misfatti, opprìmera 
I con la sua potenza qoando l'uno quando 1 altro de- 
I gli abitatori , arbitro facendosi degli altrui affari si 
I pubblici come privati, e minacciando anzi offendendo 

> chiunque ai suoi cenni ardito avesse di contrariare, 
t in tanto che iatto era terrore di tutti quei contomi. 

> Giunto in quelle parti Federigo la sua diocesi vi- 
' sitando , volte con esso abboccarsi per veder pure 
I di distorlo dalla mala vita e di ridurlo a porlo di 

> salute : e tanto disse rappresentandogli con pasto- 
I rale zelo il suo stato miserabile, e il pericolo d'e- 

> tema dannazione, che lo dispose all'ammenda : e fece 
I d che da quel giorno innanzi , con meraviglia di 
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» quanti eraoo de' suoi depravati costami molto ben 
t) informati , deposta ogni presuntuosa alterila e fé- 
» rocia, tutto mite, piacevole ed ossequioso verso di 
n tutti dimostrossi, né fu mai più alcuno che di on 
n minimo suo eccesso potesse ragionevolmente do- 
j> lersi. » 

Sou queste le parole proprie del Rivola, Vita di Fed. 
Borromeo L. 3 , e. i^. Tiadaciamo or qui il Ripa- 
monti D. V, 1. V, e. XI. 

Il Narrerò il caso di uno, che non ultimo fra i ma- 
gnati della rìttà, preferì a questa la campasna, e colla 
gravezza de'misfatti bravava giudici e giudi^ e le^ 
e maestrali. Posta sua dimora al lembo della provin- 
cia milanese, traeva una vita sciolta e di sua testa, rac- 
cettatore di fuorusciti , fuoruscito alcun tempo egli 
stesso , finché tornato , avvanzossì a tanto , che m&* 
nandosi a marito la sposa di un prìncipe straniero, la 
rapì , se la tenne e la fé' sua con nozze illegali. Era 
sua casa come un'officina di crudeli mandati : per ser- 
vidorì gente tutta di sangue e di corrucci ; né il cuoco 
né il goattero poteano star senza delitti : fin i ragazzi 
aveano te mam contaminate di strage. E poiché di là 
gli era facile il tragitto a' Bergamaschi e Bresciani, la 
costui famiglia era contumace contro gli editti e la 
maestà dell' impero. Avendo una volta quel signore a 
mutare di paese per certi perché, tanto modesto, oc- 
culto e pauroso lo fece, che fendè diritto tutta la città 
con cani e cavalli a suon di trombette, passando pro- 
prio innanzi al palazzo reale, anzi alle porte lasciando 
un' imbasciata di villanie pel governatore, (i) Correa 

(i) Che miseraLilissimi tempi quando tant'aodada si ponea nel 
delitto e tanta sfactnatexisl Però, vivi noi, sedendo papa Pio TU 
fo rinomatu nelle montagne romane il masnadiero Barbone di Tel- 
letri. Vio dalfetà prima airarmi, macchia d' ogni maniera di pia 
atroci delitti i colli oli quanto da natura sorrisi, che cingono Ti- 
voli e Palestrina : indi Maio di quella vita , offerse al Papa di 
celiarla, purché gli si s»egnassc una penùone in compenso della 
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fama che avesse rotto offù freoo anclie della Chiesa 
e de'sooi mùteri, e che mai non si fosse confesutto. 
Ora costui volle preieotarsi al cardinale Federigo noa 
Tolta che attesti erasi arila visita fermato non guari 
lo&taoo daf auo t«TÌbile covo. Viene cortesemente am- 
messo : due ore buone rimane a colloquio. Che siasi 
detto Bol seppimo giammai, perche né alcuno di noi 
osò interrogarne il Cardinale, nk colui ne disse v«1x>. 
Certo però successe tal mulaùone d' animo, di vita , 
di costumi, che quella grande e portentosa novità si 
attr^niì senza paura d^apporsi fabo , ali* efficacia del- 
l'ablKiccamento : e tutta quella iàorigUa di scherani la 
ftcenosceva c^ra del Cardinale , e gliene voleva il 
maggior nule , quasi le avesse tolto il pane di bocca. 
IVe patì anche I altra masnada di bravacc» disposta io 
-siti opportuni d^eutrambe le proviocie , e che viveva 
Bui banmri comandi, e sogli assassinj commessi e da com- 
mettere. Assai anche fra i grandi cittadini legati con lui 
in occulta società dì atroci consigli e di funeste azioni, 
dopo che intesero come malato al tutto da quel che 
soieva, inantava a mezzo i delitti- già meditati e t»> 
mindati, e per quanto diverso cammino si fosse egli 
avinalo , e a cui fosse debito sì gran cambiamento , 
pensate quali rimasero ; e quali alcuni principi esteri, 
che s'erano ^ovati di lui per compiere qualche insi- 
-gne uccisione; e che gli aveano più di una volta man- 
data ed ajnti e sicari. Ansiosi domandavano il perchè 
-della mutazione , sinché la &ma ne divulgò quel che 
•era. Alcun tempo dopo io vidi colui in vecchiezza 
cnida e nibesta ancora, non conserrar della primitiva 
ferocia altro se non i marchii onde le abitudini im- 
{M^ntano sul voko l'indole di ciascuno. Ma questi stessi 
erano cos^ corretti dalla mansuetudine pur ora vestita, 



riaOaAlM dittatura. L' otteniR, ed entrò inerme in Homa , che 
a^affolbn sui pisii dell'uomo, al cui nome area tremato e fMionto. 
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cKe appariva la natura quasi vinta e rintilKzata sotto 
la sfèrza. » 

Fin qui il Ripamonti.' Ma chi-^v quel gran bravo? 
dove abitava? perchè Manzoni non accennò il sito ap- 
ponto del suo castello? — Alle prime due domande 
volle farsi mcontro TAutore colle parole che noi po- 
nemmo in fronte a questo capo : la terza si rappicca 
ad un'altra quistione^ del perchè nemmeno d'altri luo- 
ghi non abbia esso voluto dirci il nome. Il qual per- 
chè forse un c^ ce lo dirà Manzoni stesso se mai vorrà 
(e deh il voglia presto) far pubblico certo suo discorso 
lul Romanzo Storico, e sol difficile modo d'annestare 
il finto col veroi e sul determinare i confini dell'uno 
e ddl'altro. 

La curiosità però venne anche a noi com'è venuta 
a tanti di supplire il silenzio dell'autore '• ma non af 
diremmo dire te congbietture nostre. Se non cbealtrine 
precedette , e in una carta topografica di Lecco tro-> 
viamo segnati anche i luoghi degli aweiiimenti di que- 
sta storia. Presso Lecco adunque (paese da cui trae 
sua origine Alessandro Manzoni , benché nato in Mi- 
lano nel 1^85(2)) si vede ancora il monastero sconsa- 
crato di Pescarenico, ove abitava il Padre Cristoforo. 
La parrocchia di Don Abondio e la patria de'due pro- 
messi sposi vollero metterla ad Acquate, la cui chiesa 
di 3. E^cUo è in fatto fuor delle abitazioni, e si crede 
la più antica dei dintorni. Il palazzotto di don Ro- 
drigo riÙ 11 su DEL PAESELLO DBGLI SPOSI , STSCOSTO 
DA QOESTO F08SE TBE MIGLIA , E QCATTBO DAL COS- 

VEHTO si colloca al Pomerio vicino a Laorca. H ca- 
stello poi dell'Innominato fu posto a destra del monte 
Magnodeno, ove c'è avaim di una vecchia bicocca. Ma 

(3) A ■■ GiioTaiuii della CaiUgna premo Lecco è sepolta Fran- 
ceica Maiuoiia morta di 35 anni il 174^1 « lodata dall' Argel- 
lati come domia di molle lettere, di Tariissima erudicione e cU 
rara modestia. Si hanno alte stampe alcune cose sue, e meditaTa 
(B tradurre EuTÌpide. 
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sarà ben difficile trovare colà intonio un sito che ri" 
spoada bene alle indicazioni deirautore: « e però (uso 
parole dette da Ma^j^ni in tutt' altro propQsìto ) sa- 
n rebbe da desiderarsi che alcuno dì coloro che si 
» divertooo a tribolar il prossimo, e dei quali il mondo 
n non ha mai avuto difetto, pigliasse a cuore questa 
n scoperta, e lasciando per essa le sue solite occupa- 
» zioni, si portasse sul lu<^o, ed impiegasse ivi molto 
» tempo in una tale ricerca. » 

G noi ardiremo alzar il velo per discoprire chi fosse 
quel &moso ribaldo? 

Vedemmo altrove come tra gli scellerati fossero i 
primi signori : qui sopra le^ste come dal castello di 
colui era facUe il tramilo a' Bergamaschi e Bresciani. 
A monte dunque 1' idea di collocarlo dalle parti di 
Lecco: troppo lontane da quel dì Brescia. Nelle gride 
di quel tempo dovrebbe pure esser costui nominato. 
Oroene, il Fuentes in quella del marzo i6o3 con- 
siderali eli enormi e brulli misfatti commessi da Fran- 
cesco Bernardino Visconte uno dei feudatari di Brv- 
ffumo Geradadda e da' suoi seguaci ( questi erano 
Pompeo suo uccellatore, Camillino di Salamene par- 
migiano, G. B. Boldono, Cesare Zavattino, Domenico 
Rozzono detto il Pelato di Treviglio, G. B. Nicoletto 
di Carava^o, il Casale da Bagnolo cremonese) con- 
cede a chiunque consegnerà rivo od ammazzerà alcuno 
dì costoro, oltre cento scudi di premio, il poter libe- 
rare due banditi per qualsivoglia caso; e li dichiara 
per sempre indegni di liberazione e di potere abitare 
in questo stato^ salvo però se alcuno de'ctHnplici con- 
segnasse o ammazzasse il prinripale, cioè il Bernardino 
Visconti. Secondo il solito questa grida usd vuota di 
effetto : sicché in un'altra terribilissima del 3o mag- 
gio 1609 lo stesso conte visti cosi Jrequenti gli omi- 
cidj d'animo deliberato, le robarie alla strada, gli as- 
sassinamenti che del continuo si vanno commettendo 
in questo statOj bandisce la taglia sul capo di un gros- 
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sissìmo numero , compresivi ì suddetti , col crescer 
a 200 scudi il premio : senza frutto aocora perchè 
il a Giugno i6t4 fu rìnovellato quel bando, che 
comprendeva presso a i5oo rei d'enormi colpe. 

Bregoano castello anc' o^ dei siniorì Yiscouti , 
siede appunto ove si tocca il confine milanese col ber- 
gamasco né lungi dal bresciano (3) : i tempi risponde- 
rebbero : l'uomo era terribile : la grandezza e potenza 
di quella famiglia, illustre e allora e adesso, poteva trat- 
tener la penna degli storici: ve^no i lettori qual peso 
sia a dare a questo supposto, del quale noi ci profe^ 
siamo debitori allo stesso Manzoni. 

(3) D Gaenzati nella citata vita ms. dice che 1' Innominato 
stava tra ^ confini del dominio milanese, veneto e di^ GrigìotÙT 
ma non s' appoggia ad alcuna autorità. 
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LA MONACA DI MONZA. 



Noi crediaso più oppoetcko di harra'S 

BBETEIIEHTE LA STOMA DI QUESTA llf- 

FELicE. Gap. IX, X. 

Tradurrò liberamente ÌI Ripamonti nel libro TE , 
capo m della Decade Y della sua Storia Patria. 

« E' fu una donna, la quale, siccome era stata da 
prima a parte di un atroce ed orreudo, poi d'un am- 
mirabile e divino caso, ed era legata a case primarie 
per la fortuna dell' avo suo, fb'ella pareva aver cod- 
tanùnata, per ciò con arte singolare veniva in secreto 
alimentata ^ e per ulcun tempo ignorò ella stessa onde 
mai le venisse il sostentamento. Del resto siccome i 
casi di costei furono tanto moUiplici e varj , quanto 
brutti ed atroci e poi per conversione miracolosa ce- 
lesti e da celebrarsi, così mostreranno sotto varj aspetti 
quanta virtù spiegò il cardinale ( Federigo Borromeo) 
in quella per dir eoa procella e naufragio del pudore. 
Giacché non ella sob ruppe a libidine, ma altre con 
seco trasdnò : né dell'onestà soltanto, ma ancora dei 
corpi accadde ruioa : e dalla mina gran lode e gloria, 
ed acquisto di santità, e volta in miracolo una scena 
di tragico misfatto , e un orrìbile delitto espiato con 
maggiore pietà ^ e alla grand'operaajutrìce e compagna 
la pietà e la munificenza del Cardinale, quasi aresse 
egli medesimo peccato. 
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u Una giovmetta di sangue principesco, per quanto 
sltora dicevasi, negli anni suoi fanciulli era stata messa 
in un monasteroj non tanto di voler suo (e l'evento 
il fé* chiaro) quanto per sordida avarizia, e per quella 
conosciuta cura de'potenti, che mettono in conto di gran 
guadagno il co^ collocare te zitelle. II monastero ove ' 
il caso avvenne è presso alla mura di un borgo an- 
tico e nobile , sì eoe al grado ed alla forma dì città 
nuU'altro che il nome gli manca. £ questo borgo era 
stato dalla regia liberalità dato in feudo alla famiglia 
ond'era la donzella (i) allorché cominciò, per non so 
quali meriti , a sollevarla dalla mediocre fortuna. (2) 
Nel chiostro per alcun tempo, la nuova vestale quieta 
rimase, e godeva buona lama, come ella fosse alle com- 
pagne e al monastero di tutela e d' ornamento. Vol- 
garmente la chiamavano la Signoroy né ^n altro nome 
veniva distinta. La modestia, l'innocenza, le virtù o 
le apparenze di virtù che sul principio recò non sa- 
prei descriverle meglio, che col dire come ella venne 
eletta maestra e direttrice delle altre nobili fanciulle 
ivi messe ad educare. Ma da qui appunto onde meno 
sarebbesi detto, ahi 1 germoglio la prima radice d^ogni 
male. Gra contigua al monastero una casa, la cui parte 
posteriore e secreta guardava in un cortiletto, ove 
le educande meriggiavano e ronzavano cosi per dipor- 



(t) Nel tSSi Francesco Sfona diede Monza in fendo ad An-~ 
ton da Leiva naTarrese, prìncipe d'Ascoli , in premio dell' BverU 
saccheggiata il peggio che potè. Al cosini figlio e alla su» discen- 
denza la confermò Carlo V nel i5Zy, con mero e misto imperio, 
podestà della spada nel cìtìIc e nel criminale, molti pririlegi e re- 
galie. Restò in quella famiglia sinché nel 1648 D. Lnigi Antonio 
principe d' Ascoli, e il cavaliere Girolamo suo cngino, intimi ram- 
polli dei Leiva ta cessero per 5o,aoo ducati ai «ignori Dnrini, cfa« 
la teonerp fin a qoeiti ultimi tempi. 

(a) n E DELLA COSTOLA d' Adaho, è i scoi del tehfo autico 

EBAnO «BHTB 6BAHDE TBBCTA BI SpAGHA DOVE SO» QUELLI CVi CO- 

■audaeo. » P. S. e. 9. 
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to. (3) Il padrone della casa, ^ovane , ricco, abbon- 
dante di ozio, spesso di là guardando , fissò gli occhi 
sopra di una, ed amorosamente si parlavano. Ma ap- 
pena questa fu da marito, usò dal monastero, ed andò 
sposa. L'amoroso, toltogli il pascolo degli occhi e l'oc- 
cupaùone del vuoto accidioso dell' animo suo , volse 
alla maestra Tamore e la libidine, che avea concepita 
dal conversar coll'allieva. Che più? Trovarono facil- 
mente modo alla colpa, a cui aprono la ria gli guardi 
ed i colloqui ^^ kt^- Alcum anni andò la cosa 
occulta : e forata la parete , ed aperto un adito alla 
camera della Signora, la fecero da maritati, n'ebbero 
figliuoli. Né la libidine stette contenta ad un corpo e 
ad un sacrilegio solo: due altre monache erano state date 
alla Signora pei servigi suoi e per decoro della vita : 
e queste pure furono contaminate^ come gimita al sa- 
crilegio principale. 

» Una conversa, che in certo diverlno erasi lasciata in- 
tendere di saper qualche cosa , e che a suo tempo 

(5) Nella vita di s. Carlo descritta dal Ripamonti. Hist. Dee. IV, 
I. 3, p. 137 troTiaiao che nel monastero di s. Csterìna a HonEa 
erasi messo uà folletto che ne faceva di belle, ora rìdendo sma- 
scellato, ora levando di sopra il fuoco le vivande , ora scompo- 
nendo e rapendo i veli ; ijuand'eran a letto le ragazze or roto* 
landole , or aTTolgendone il capo tra le coltrici : e mentre lavo- 
ravano le suore rubandone gli aghi o la spola : e ce n' era al- 
cuna che il folletto pareva inseguire più ostinato. Ma il cardinale 
liberò il convento da quel diavolezto col benedirlo. Il folletto 
era un^ altra delle credenze indubitate di quell'età. Per dime al- 
cima delle sue fatte in quel giro d'anni, il P. Menghi da Tiadaoa 
ha vitto con i propri occhi in Bologna nel 1579 un nobiluomo, 
il quale si trovò aver ia casa un fcJletto che non poco l'inquie- 
tava, giacché innamorato dì una giovinetta servente, la seguiva da 
per tolto, gliene facea delle strane, e qualora le dessero troppo a 
lavorare, malmenava la casa. Un dì le stracciò da capo a pie un 
abito , poi Io racconciò di tratto: un'altra mentr'ella cavava vino 
in cantina le portò via il lume : e non ci fu verso di liberarsene 
fuorché coU'aver costretto la fanciulla a mangiare sur un luogo schifo; 
£ che egli indispettito aodosseae. L'anno dopo in Bologna stesta 



.y Google 



LA. HOSACA DI HOSZA 6f 

avrebbe parlato , con ubo sgabello lanciatole al capo 
vìen uccisa neirofficiiia stessa di tante scelleranze, vo- 
glio dire nella cella della Signora : ed occaltato il ca- 
davere, si sparge fama che fosse tra la notte fuggita, 
essendosi fatto a posta un gran foro nella muraglia del 
giardino, quasi di là fosse evasa. Ancbe due buoni uo- 
mini uno speziale ed un ferrajo là vicini , avendone 
susurrato qualche cosa dapprima sotto voce e poi al- 
quanto all'aperta, compiangendosi che in un monastero 
si facessero robe di fuoco, furono trovati morti. Erasi 
inorridito il borgo pei sospetti e per 1' occulto mor- 
morio ; i superiori per timida prudenza non ardi- 
vaoo aprir bocca : più inorridivano le suore nel mo- 
nastero quanto ma^iori indiz) scoppiavano di quella 
sporca pasta d' intrighi. Ma sebbene dubbia fosse la 
cosa e cieco il sospetto fra ie atterrite vergini , cer- 
tissimo era però che dalla stanza della principessa era 
sbandita ogni disciplina, sciolte le leggi , 1' abito del- 
l'ordine, il vittOj il sermone, gl'intimi sensi afiatto di- 
versi dalla pudicizia e dall'onestà. 

» Bucinavasi ciò al Cardinale, ma timidamente e come 



uà altro folletto innamorato dMtra fanciulla trilustre , facea con- 
tinue burle nella casa ov'ella stava, speziar Tetri e Tasi , rotolar 
sassi enormi, gettare cento cose e fino i gatti nel pozzo, ed altri 
dispregi. Per cacciarlo adoprò invano il padre Menghi stesso , 
che si scusa coi lettori se solo pochi casi adduce fra i moltissimi 
(Arte Essorcistìca 1. 3, p. ^oS), Un altro padre minore osservante 
contava che in Mantova verso il 1600, il folletto erasi inva- 
ghito di un ragazzo, gli facea or da servo, or da pedagogo, or 
, da facchino , or da corriera : e lo serviva in ogni suo bisogno , 
sicché tutti lo vedeano, ma lo tenevano per uomo vero. Esso pa- 
dre ed un altro fratello dell'amato lo videro più e più volte , e 
andava a portar loro o pesci o altro che il giovane loro inviasse: 
se non che' avendo paura che il folletto giuocasse loro alcun cat- 
tivo tiro, non vollero più praticare col giovinetto, che non si sa 
come la finisse. Erano queste e simili cose attestale da teslimonj 
oculari e non ignoranti. Però vi prego a tener conto di quesU 
giadiij, che ci verranno a taglio in processo. 
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cosa dubbia, aecoodo la fema : e 1' arciprete del luo^, 
uom probo scorto, per quanto indagasse, nulla potè 
scoprire di positivo. Talmente quelle donne partite da 
Dio, inaieme colla voluttà aveano bevato l'astuzia, e 
l'arte d'ingannare, innate iu tutU i feouninili ingegni, 
ma pii^ efficaci tra quella combrìccola, perchè poteano 
combinar insieme i terrori, le minacce, la crudeltà a 
sopprìmer gì' ìadizj che per tutto trapelavaDo. Subito 
siccome il Cardinale seppe la cosa , assai corrucciato 
che quelli cui toccava tanto avessero tardato a rap- 
portargliene, senza resta ed iu aspetto di visita si con- 
duce al boi^o. Cercando anche gli altrì monisterj del 
paese, per non parere venuto a posta per quello, se- 
condo l'occasione traeva a parte or questa or quella, 
farellaodo, consolando, istruendo, come la cosa o il 
luogo o il tempo glie uè davano opportunità o pre- 
testo. Alfine si fa a parlare a colei, la cui cagione era 
Tenuto, e con lungo giro arrìvato là dove voleva, scan- 
daglia r animo della donna , e la tenta in ogni parte 
per cavarne la confessione della colpa , anziché per 
rimproverarla : 1' avvisa che ricordevole della schiatta 
e del sangue insieme , e dell'incarico affidatole , colla 
pietà, la modestia , 1' esempio di tutte virtù si mostri 
veramente com' è chiamata la Signora ; che non solo 
le consorelle, ma tutti gli occhi del paese stavano in- 
tenti sii lei, scandagliandone ogni passo, non già per 
malignità od invidia, ma perche tale è il destino dei 
grandi: eh' ei ben credeva sino a quel dì essersi ella 
condotta innocentemente , e che per l'avvenire colla 
santità della vita smentirebbe se ma! qualche men 
buona voce fosse andata per le bocche. Ciò ed altre 
cose disse : ma l'effetto fu che restò la donna più so- 
spettosa, ed il Cardinale parti piii sollecito e timoroso 
cu prima. Che bastava poco a capire come dal corpo, 
dal volto, dall'animo colla verginità era anche la ve- 
reconda caduta, e che quella né era piiì vergine, né 
degna d'abitare in un consorzio di veleni. Poiché avea 
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osalo dire d'essere slata messa nel chiostro irregotap- 
mente, spiata a suo malgrado dai parenti, professata 
prima dell'età legittima, quando non potea far voto (4); 
ed irritata dagli spinti suoi e dalla grandezza dell'ar- 
dire, disse senza mistero, ch'ella volea maritarsi, e 
a cui Tolea. Passarono quattro (ti, e disposte dal óir- 
dioale le cose, la monaca è tolta dal convento, e messa 
in una carrozza, è condotta a Milano In un altro mo- 
nastero. Scelse all' opera la notte , affinchè il popolo 
non traesse, com'è suo costume, a vedere : fiancheg- 
giato il cocchio da una squadriglia di cavalieri , che 
mai non si tentasse alcuna violenza , due matrone e 
vecchi preti 1' accompagnavano. I cavalli di scorta stet- 
tero in aspetto fuor &\la mura per non isvegliar i 
borghesi collo scalpitare. A.veva il Cardinale gran de- 
siderio d' arrestare lo stesso autor del sacrilegio, vio- 
latore della monac^ e del monastero , ed aveva dati 
a ciò ordini opportuni. Giacché rdio ogni giorno ve- 
niva di sopra via dell'acqua, e quasi levato ogni velo, 
tutta la scena di peccato si discopriva. Ma colui , o 
mosso dalla coscienza , o per timore de' crescenti in- 
dizj, erasi cansato, e trovossì chiusa e tuota la casa. 
Andò poi 1' affare così , che Io sciagurato e tuipissi- 
mo corruttore corse ad infelice e vei^t^oso fine: le 
corrotte donne dopo quegli infausti e lordi successi , 
nobilitaronsi con un esito che avrehhe potuto il se- 
colo stesso nobilitare. Quella che come era stata prima 
nel delitto , così fu prima nella gloria della santità , 
fece un rumor da non dire quando , strappata alle 
sue libidini , e svelta dal regno suo, trovossi là dove 
nuove compagne, nuova casa , tanti occhi intesi in sé 
sola , infine il non poter altrimenti , chiedevano altri 
costumi , altro tenore di vita. Kuppe le catene e la 



({) Questo risponda alla critica di chi, contando i mesi, 
che la Geltrude del Manzoni non era in età da &r voto. 
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prigtoae, ebrancato un coltello, minacciosa, furibonda ^ 
tentò spezzar i chiusi e le porte; poi di nuovo arre- 
slata , rifiutò ogni dbo come risoluta a. morire , die 
del capo nel muro, e se non che fu disarmata e trat- 
tenuta, volgeva in sé le mani violente. Né ptcciola parte 
di suo furore, e dì sua frenesia era un'interna rabbia 
ed un odio a morte verso il Cardinale, contro cui e 
spropositi di fuoco e bestemmie da forsennata. Ebbe 
poi a confessar ella stessa che credeva tutte le inimi- 
cizie ed i rancori altrui esser on giuoco a petto dell' a- 
cerbo male eh' ella voleva al suo liberatore. Così prese 
ella a chiamar il Cardinale dopo che , rìnnovellata 
dal pentimento, comiociò a prezzare secondo il vero 
il ricevuto beneBzio, e sensi di gratitudine ed ammi- 
rando amore successero all' odio verso chi recise il 
filo de' suoi delitti. Ma ciò accadde alquanto poi , e 
per venirne là, fu duopo nuova atrocità di casi, a cui 
diedero materia i già compiuti eccessi, n 

» Perocché quel peccatore al priino saper palesato il 
sacrilegio, essendo per paura o per frode sfrattato dalla 
casa d'onde avea tragitto al monastero, s' appiattò nel 
vicin bosco, tutt' occhi ed orecchi a quanto* si facesse 
e tentasse. Come conobbe la druda sua menata via , 
messa in altro chiostro e data alla disperazione, for- 
sennato anch' egli ,, pieno di sospetto e d' ira crudo, 
entra per le vie consuete nel chiostro, e di buja notte 
mena faorì le altre due. Seppesi poi che ricosarono 
sulte prime di partire , dicendo voler colà soffrire e 
morire, anziché col pericolo e l'ignonimia di questa fuga, 
cumular male a male. Ma egli or esortando , ora lu- 
singando, ora minacciando sUvzzarle di suo pugno, le 
indusse a seguitarlo. Il fiume Lambro, uscendo dalÌ^aD-> 
lieo Eupili (5)con non piccola copia d'acqua scorre lungo 



(5) n (ago di pusiano, coi rìdqt cbiainalo cof'i da Plioiq, 
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tratto finché rasenta le mura di quel boi^o ; e dopo 
il caso che oarrerò, notossì eoa meravìglia la soiunia 
violenza ed altezza del fiume colà. Procedeano le fug- 
gitive lungo la ripa del fiume col sacro velo, e in part 
a loro armato il rapitore, la gnida, il violatore e fra 
poco il carnefice loro; compagnia orribile, miserabile, 
turpe, simile alla notte ; anzi il cui andare e la vista 
la notte stessa abbomìiiava. Mentre così camminavano 
compunte il cuore di paura pei delitti commessi e da 
commettere , le seguitava da vicioo un celeste mira- 
colo, che dovea strappare le misere dall'orlo della morte 
e dalle fauci dell'infemo, ed avviarle sui fiondi sen- 
tieri della vita, della penitenza, della gloria, della sa- 
lute. Il rapitore senza spirito alcuno di pietà brandito 
un pugnale, lo figge e lo rifigge in seno dell' una , e 
semiviva la trabalza nel fiume : coU'altra s'affrella , 
ove diceva d'aver apparecchiati i nascondigli, e casa 
sicura agli amplessi e colma d' ogni ben di Dio. Ma 
in fatto con secreto ed insano consiglio traeva lu 
incauta ove seppelUrla viva. Erano giunti in una 
lai^a pianura ( tutto è campi intorno al boi^ ) ove 
filiti vii^ulti coprivano un profondo e antico pozzo 
asciutto ; caverna ignota altrui , notissima all'assas- 
sino, ch'ivi solea nascondere gli uccisi suoi. Fra il 
bujo vi guida la donna , e ve la dirupa : e creden- 
dola non che morta , ma sfrantumata , vassene dove 
lo tragge V animo offeso di viltà e la coscienza di 
tante scellera^ini. » 

n Qui vi vorrei, o voi, che nulla tementi dell'ira ven- 
tura , cianciate starsi la potenza e grandezza di Dio 
oziosa intorno ai cardini del cielo, o intenta solo alle 
superne cose, nulla curando i piccoli casi di quaggiù ! 
Le due donne, poiché per sovrano decreto ea arcana 
inclinazione di Dio erano, come giova credere, sin ab 
eterno destinate al cielo , l' una rotta da punte mor- 
tali la gola e le viscere poi gettata nell'acqua , l'al- 
tra precipitata da tanta altezza che il solo spavento 

Cantò, Storia Lombarda ecc. 5 
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avrebbe dovuto perderla , sopravvissero entrambe. 
Placida correntia di acqua trasportò la prima alle 
porte di una chiesa lunghesso il fiume , e^ ivi tro- 
vata e curala risanò: l'altra, al^iadizio di un tenue 
lamentare, venne scoperta dai contadini con pari mi- 
racolo , ed ambidue furono ' poi più ammirabili per 
santa vita, n 

n Intanto anche la Signora causa prima de'mali tutti, 
e già principessa d«l borgo e del monastero, ora senza' 
onestà , obbrobrio della schiatta sua , esule dal con- 
vento , straniera ìn casa altrui , prigioniera , infame , 
disperata, forsennata^ piena di contumacia e di furia , 
mostro più tosto che donna, uditi in carcere questi 
sacrilegi e parrìcidj, di cui avevaella'fomentato la se- 
mente, attonita , stordita , confusa , di repente cangia 
costumi ed animo e quasi il corpo. Tanto potè la co- 
scienza ! Il generoso spirito che traeva dalla stirpe, e 
che era stato sopito dairozio e dal mal fare, di subito 
rinacque, e tutte di pio dolore infiammò le parti del- 
l'animo a pianger e detestare i misfatti. Già si potea 
prevedere eh' ella rinnoverebbe gli esempj di tante 
anime, che perdute dall'umano errore, sorsero per ce- 
leste impeto, ed arrivarono a segno da uguagliar coi 
menti e colla grazia appo Dio i petti dalle colpe in- 
tatti, le teste ignare del male. Tale era la forma della 
vita, tale l'indole della penitenza, chele stesse ospiti 
alla cui custodia era stata commessa, vedendo tanta 
mutazione d'animo, sebbene non ignorassero onde- 
fosse derivata, pure non cessavano dallo stupore per- 
chè in quella contrita ogni cosa di repente aveva ec- 
ceduto la misura dell'umana meraviglia. Né meno stu- 
pendi segni d'animo tocco del Cielo e convertito aveano 
dato quelle , pel cui successo erasi costei convertita. 
Chiesero tosto d'essere nascose, menate via e rinchiuse 
ove né fossero da alcuno più vedute, né esse vedes-- 
sero più la luce. " 
9«Tutto ciò era riportato al Cardinale quasi da ud solo 



.yGoot^lc 



LI vouaciL di horza 6^ 

messaggio e da una lettera sola : la nuova irruzione di 

3 uell' inverecondo ne! ricinto del monastero, le nuove 
isonestà, i nuovi rapimenti delle relì^ose: rassassinio 
3uasi compiuto : il miracolo della (àllita uccisione , e 
miracolo quasi maggiore deiranimo levato da tauta 
sozzura al cielo, e del divino spirito in que' petti di- 
sceso : onde nel cuore del Cardinale era un tumulto 
di varj aSètti pari a tanta diversità e grandezza di 
cose : pietà, dolore, ira , qualche consolazione che la 
clemenza divina soccorresse a caso tanto disperato. Si 
accinse poi a tentare tutti i rìmedj che uom potesse : 
e prima tolse in cura le rapite che più a lungo non 
abitassero in luogo privato, ove per necessità si erano, 
collocati i laceri corpi dopo il terrìbile caso. Ripreso 
tanto vigore da regger aUa via, una dopo l'altra sono 
portate in un monastero di quel borgo, non eguale al 
primo in ricchezza e nobiltà, ma più disciplinato e in 
regola. Ivi collocate divise, e nutrite quasi a spese del 
Cardinale , trassero la restante vita sì , che fu talora 
mestieri frenarne il rigore e l'asprezza colle leggi del- 
l'obbedienza. Sole, rinchiuse, non prendeano cibo che 
forzate o comandate: non poteansi indurre a veder la. 
luce: non parlavano che per detestar le colpe: in so- 
spiri e lacnme abbondavano : fra il salmeggiare e il 
pregare le avresti udite gemere profondo, ed era l'a- 
spetto loro quali ritratte in tela si vedono le effigie 
degli antichi anacoreti. Ma quell'altra, prima per na- 
tali e per gravezza di colpa, poi per gloria di conver- 
sione e di penitenza , non più asciugò gli occhi dal 
pianto. Che se ebbe comune coll'altre due il silenzio 
e la vei^ogna della luce, pel dono celeste delle lacrime 
le precedette di lunga mano. Già era stata menata in 
nn monastero, che piuttosto poteasi dire ricovero di 
donne tolte da un turpe mercato , (6) o che ve le 



(6) Le malvbsute qui a Milaao soleanii ricoverare al m«na«ten> 
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traesse la sazietà e il tedio dì tal vita , o che tocche 
d'impulso celeste , ed uscite fuor dalla fogna e tor- 
nale alla pudicizia e castità, mirabile spettacolo offris- 
sero in queiradunanza. Colà entro condotta ia atto di 
rea, recossi a gran dono d'essere stata creduta degna 
di con viver altrove che ia compagnia di diffamate : e 
che ivi nel disonore di quella dimora aspetterebbe ia 
penitenza il fine di una vita dìsonestata. E come di 
un'altra penitenza, assai tra il pianto rallegrossi perchè 
al primo entrare vi fu allogata in parte deserta sem- 
pre per la puzza, ove sin all'estremo durava fuf^endo 
I luce, abborrendo da ogni parlare : se oon che per 
alcuni arcani suoi , e per certi scrupoli entratile in 
mente, si struggeva del desiderio d'abooccarsi col Car- 
dinale. Poiché, come accennai, appena sgombro l'ani- 
mo dalla caligine, potè vedere da che sozzura fosse 
uscita, s'accorse a cui principalmente dovesse sua sa- 
lute: e volta la rabbia in veaerazione e pietà, lo te- 
neva in sé slessa a luogo di padre, e più che uomo 
per grandezza di virtìi e di sapere. Onde supplicando 
quanto sapea caldamente la badessa e le monache per- 
chè non le lasciassero inadempiuto questo suo desi- 
derio, le avvertiva che per questo solo avea rotto il 
silenzio, del resto giaceva in pianti e immersa nelle 
meditazioni non altrìmeotì che se fosse priva di lin- 
gua. Il che vedendo ed udendo le monache, finalmente 
concertarono di far sapere al Cardinale come impor- 
tasse alla salute della ricoverata ch'egli stesso venisse 



del Crocifisso, a s. Valeria, al Soccorso presso il G-iardino , a S. 
Zeoo: ne fu poi ne) i644 aperto uD asilo a S. Plagia. Elle ve- 
stivano UQ abito di panQO color castano, una sopravvesta fin ai 
piedi colle maniche strette cosi , da non vedersi , come allora si 
usava , la camicia né il braccio : tutta chiusa davanti , e sparata 
solo vicino alla gola a man sinistra del petto : non soggolo né velo, 
cucila sul mantelletto una crocetta di panno bianco, e succinte di 
una catenella, e in capo una cuffia. 
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a parlarle , e poi^ere un tratto orecchio a che volea 
dire. Non venne egli tosto, trascurando dapprima qaesti 
donneschi delirj. Ma stancato con un'insistenza iofati- 
cabile ora per 'lettere, ora pel sacerdote direttore, si 
indusse alla prova. Ma quanta dubbiezza nel condursi, 
altrettanta adoperò nel credere, aggiunse bruschezza, 
e parole disamorevoli affine di scandagliarla più al 
fondo. Giacché avendo la donna intrapreso un divino 
ammirabile parlare , tanto piiì sospetto quant' era più 
elevato, aveva cominciato ella stessa con parole timo- 
rose e con esitanti ad esporre come si sentisse mossa 
dalla divinità , e vedesse celesti cose, e passava a moti 
ed agitazioni , quali soglionsi allorché l' animo dal 
corpo è tolto e levato coli' estasi in cielo. Diceva 
d'aver vedato gli angeli, spesso udite voci più che 
amane ed altre cose vere si , ma che ella stese» 
aveva in sospetto di ludibrj , e d'arti e fallacie dei 
dcmonj : onde le avea volute esporre a lui come 
le avvenivano per sollevar la coscienza : e ne chie- 
deva perdono. » 

n ifCardinale per profondità di teologia e per lunghe 
meditazioni era attentissimo a tali giudizj, come fanno 
chiaro i volumi di tal materia , scritti da lui sotlil- 
niente e divinamente per notar la differenza del vero e 
del falso, torre gli errori e i ludibrj nelle umane menti 
prodotti dalla vanità propria , o dalla maKzia dei de- 
monj. Dall' attento ascoltar ogni cosa delta donna , e 
paragonare fra sé, e colla nuova forma di vita e co- 
stumi, entrato in persuasione ch'ella non cianciava cose 
vane, pure non mostrò di accondiscendere o d'appro- 
var nulla-, e con volto sospeso l'auimonìa por mente 
al come avesse espiato le antiche colpe prima di cer- 
care come conseguire le celesti consolazioni. Così disse 
alla donna : ma tra sé e sé pensava la grandezza della 
divina clemenza , la quale ha sì gran braccia che ac- 
coglie presto e liberalmente chiunque le si rivolge; e 
mandando veloce al pari de'nustrì sospiri il perdono, 
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splanca il cielo, e T anime terse dalla lordura inef- 
fabilmente a sé congtunge e di grazia ricolma. Da poi 
ordina che se ne osservi tutta la vita più atteùtamente, 
e se gli dia conto di tatto, principalmente gli si rife- 
risca qualunque volta essa con calde e insistenti pre- 
ghiere si mostri vaga di abboccarsi con luì. n 

n Tanto fu tocco al vivo dalla grandezza e divinità 
delle coae onde quella donna, come di nuove colpe, erasi 
accusata, che pareagli peccato se avesse lasciato d'aju- 
ture, per dir cosi , il parto di questa nascente virtù. 
T'andava poscia di tanto in tanto, or ad inchiesta delle 
donne stesse sollecitate da lei , ora spontaneo , tratto 
dall'ammirazione e dalla cura impresa , si per cono- 
scere le opere della grazia c^ni di maggiori, sì perchè 
al muliebi-e animo non mancasse un direttore e mae- 
stro fra quelle ammirabili opere. Venne in line la cosa 
a tale, che per gran prove convinto il Cardinale della 
divinità verace e presente, e che il Cielo applaudiva 
alla conversione di quell'anima, v'applau(U anch' egli , 
e la volle proposta ad onorevole esempio. Dicemmo 
ch'ella stava in oscuro e schifo angolo del monastero, 
ove nessuna prima di lei avea posto stanza , giacché 
per le tenebre e la lordura quella parte si teneva in- 
degna d'ahitarvi. Le fu ingiunto di passar in una cella 
di più luce e di un'aria di cielo gratissìma. Quanto 
alla restante disciplina fu lasciata al silenzio, all' asti- 
nenza, al rigore, alla primiera severità, perchè a modo 
suo progredisse sul cammino del cielo. Per onore però 
di tanta santità fu concesso che al monastero si pa- 
gasse la spesa del suq mantenimento non altrimenti 
che se fosse ad alimentare lautamente; ed il Cardinale 
forniva il danaro, essendole avversata la famiglia e gli 
animi de'parenti sì , che non voleano pregiare né ab- 
bracciare la gloria di questo onore. 

n À tal fine uscirono quelle pentite: due tra il fervor 
della penitenza aveano mutato mondo a vita migliore : 
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qaesta più santa, meatre io scrivo (7) vive tuttavia , 
in curva vecchiezza, scarna, macileota, veneraoda, che 
appena crederesti ch'ella sia stata un dì così l^giadra 
ed impudica. Ora mi resta a dire ta fine dello scelle- 
rato , dal quale tal guasto era venuto alla pudicizia , 
perchè doppio esempio si vegga, quinci della benignità 
e clemenza, quindi del giusto giudizio di Dio, che co- 
glie i malvagi anche nel superbo viaggio di questa vita, 
ove di rado la peua, benché zoppa, lascia di arran- 
carsi sull'orme del misfattore. Errò agitato dalle furie, 
ove il traevano i piedi e l'aure, spesso mutata veste 
e divisa e nome e tenor di vita : ma avendo a lungo 
deluso la fama e le ire e la comune indignazione^ talché 
teneasi da tutti per morto, venne in fine scoperto e 
preso. Notturno, tremante, imbavagliato nel mantello 
e nel cappuccio, sì presentò alla porta di un vecchio 
amico , notissimo allora in tutta la città per onori e 
ricchezze cumulate in breve tempo all'aura della for- 
tuna : oggi finiti gli onori, ne andarono le dovizie spar- 
tite fra gli eredi. In nome dell'amicizia lo prega che 
per breve stagione lo celi in qualche nascondiglio : l'ot- 
tiene facilmente: v'è per alcun tempo nascosto e man- 
tenuto. Ma repente si vide sul palco il capo di lui re- 
ciso dal busto. O per timore che mal gli avvenisse dal 
ricettare in casa un tal assassino, o per acquistare aU 
cun favore coU'uccisione di lui , o per dispetto delle 
scelleranze di quello , egli medesimo 1' ospite lo fece 
uccidere a' suoi , e per quanto si disse , fu questo il 
modo. Sicuro, improvvido di qualunqne insidia in quella 
magione , coloro che se ne erano tolta l' impresa lo 
menarono fra il tacer della notte , quasi per giuoco , 
in una stanza sotterranea. Ivi è legato : ecco un prete 
ad ascoltarne la confessione, esortandolo a non mancar 
all'ultima occasione : allora gli fu rotto il capo, e ta- 

(7) Cioè prima del i6{i : lo che d fa portare i delitti e la 
coDversione di lei assai indietro dal 163S. 
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gliato il collo. 11 senato spianò al suolo la casa ore 
erasi meditato tanto misfatto, e pose una colonna a 
memoria de'posten j oggi ancora con orrore e detesta- 
zione quel monumento si rimira, n (8) 

(8) L'egregio antore della Signora di jtfoitM) amò tUccarsi afiatto 
dalla storia, per fare che Egidio, il rapitore, menasse ta monaca fuor 
di convenlo, la traesse con seco a Firenie, ove tutto che lorda 
di si infami colpe, e dell'aver ucciso il fratello di lei, Tive spen- 
sierato , col fior dei dotti che facevano bella quella città , nella 
conversaiione piacevole e brillante. S' innamora poi di un' altra 
piena dì assai meriti, finché scoperto e messo prigione «gli e la 
monaca , trova modo a salvarsi e tornar verso i suoi paesi. Ha 
nel varcare il Po è colto da una palla e morto. Qnesta fine so- 
miglia al fato, poiché la palla poteva arrivare il più ribaldo come 
il più innocente. Quant'è migliore quella raccontata dallo storico ! 
Il peccatore che dopo gli spaventi del rimorso , ricorre alla casa 
di un suo amico, ciò vuol dire di un iniquo par suo, sperandovi 
ricovero : ma vi trova un assassino. Quanta rivelaiìone dei modi 
del governo e dei costumi d'allora ! Qual lezione a mostrar che 
fra i ribaldi non é vincolo santo, e chi in loro pone sua fidnciai, 
si vedrà presta o tardi delnso 1 
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V. 
DEI GOVERNATORI DI MILANO. 



Poiché frequenti roUe e nel Manzoni e in questi 
Kagiooanienti toma discorso dei Governatori di Mi- 
lano, stimo dover qui annoverarli con quei brevi cenni, 
che giovino a lume de' tempi. 

Fu il primo Anton de Leiva, generale di Carlo V, 
nome dei più spiacenti per la Lombardia. i535 

Dietro il coro del duomo di Milano avete più volte 
ammirata la tomba scolpita dal valeatissimo Bombaja 
al cardinale Marino Caracciolo napoletano successo a 
quello. Così dalle mani insanguinate di un guerriero 
passavano a quelle di un porporato. i536 

Gli tenne dietro don Alonso d' A vaio d'Aquino mar- 
chese del Vasto ejulnùni di sfoderate spade non ebbero 
mai ardire nel suo governo di intorbidare il sereno 
di una sospirata pace, posciachèda solchi di Milano 
sradicò i gigli j piantando in quelli le palme e gli 
allori. 

Successegli D. Ferrante Gonzaga, che fu detto nuovo 15^7 
fondatore di Milano, perchè vi fabbricò intomo la mura 
che tuttavia la cìnge, ai ponti levato) sul canale na- 
viglio ne sostituì di stabili , demoti s. Tecla per ag- 
grandire la piazza del duomo, tolse il fetore e la vista 
deforme col coprire le chiaviche in cui colano le im- 
mondezze della città. 
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i555 Indi il duca d'Alba, colui che col suo rigore apo- 
polò il Portt^allo, fece strage neUe Fiandre ribelfate 
alla Spagna , Tolea vedere da per tutto spade ed atti 
dijede, colla qual santa parola sapete che si additava 
la legale scellera^ae d'abbruciare chi non volesse cre- 
dere come si deve. 

i556 Sieguooo il cardinale Madruzzo, 

1 557 D. Giovanni de Figueroa , ed 

i558 II duca diSessa, Il quale fece quanto fu in lui per- 
chè a Milano invece della Santa Inquisizione romana, 
al parer suo troppo dolce, si stabilisse quella spaven- 
tosa di Spagna, come la chiama il cardinale Pallavi- 
cino, (i) Due volte égli tentò, ma per quanto il popolo 
fosse di volontà cosi inerte , pure rifiutò il collo a 
quella tirannìa che tutte superava. (2) Tornò egli nel 
i563, dopo che nel 60 era stato qui il marchese di 
Pescara. 

1564 Ctovernarono appresso D. Gabriello della Quevaj 

1 567 11 duca d'Albuquerque ; 

iSti D. Alvaro di Bande; 

1257 D. Luigi di Requesens, che venuto a conlesa per 

afiarì di giurisdizione col clero , ne fu scomunicato. 

Intorno a don Antonio di Guzmao , marchese di 

1574 Ayamonte suo successore, le cronache contano che 
cenando un dì i figlinoli suoi , trovavasi a caso nel 
portico del palagio un contadino. Ed ecco vede uscire 
dalla dispensa quattro paggi in bell'arnese, scoverto il 
capo, contorce alla mano, che toglievansene in mezzo 
un altro pure senza cappello, e con in mano una coppa 
d'argento dorata. Con tanta ceremonia si recava da bere 
ai grandi di Spagna : ma il coordino, credendo por- 
tassero Il ss. Viatico, si prostrò in atto d' adorazione 
battendosi il petto. Chiamato il marchese deU suo de 



(i) St. del Conc. di Trento, as, S. 
(3) Sarpi, it. del Conc. di Trento 1. 8. 
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slino a iragìtlarsi in cielo, ebbe in sorte che gli sen'l 
di PalinuKO s. Girlo. (3) 

Resse, per alcun tempo D. Sancio Padilla governa- t-g 
tore del castello, fin che arrivò il duca dì Terranova , 'eo-i 
politicone , cioè imbroglione solenne. 

Del contestabile di Castiglia Ferdinando Velasco i5g3 
si conservò il nome nella strada che mette dalla con- 
trada Larga alla corsìa romana , e eh' egli fece am- 
pliare per comodo delle scarrozzate delle maschere , 
che vi si faceano il carnevale. (4) 

Venne poi D. Pietro Enriquez de Azevedo conte 
dì Faentes , famosissimo e più di una volta rì- i6oi 
cordato dal Manzoni. Sì chiama ancora dopo 229 
anni strada I^uova quella eh' egli aprì innanzi al pa- 
lazzo dì Giustizia , affinchè, dicea l'iscrizione ivi posta, 
il palazzo della ragione fosse in faccia alia re^a , e 
così più facile il tragitto dalla giustizia alla clemenza. (5) 
Fuori di P. Ticinese è un altro monumento, ove si 
legge che esso pel naviglio di Pavia pose in comu- 
nicazione i laghi ma^ìore e di Como col Ticino e col 

(5) Torte, Ritratto di Milano. 

(4) Le maschere usavano lanciare non solo confetti, ma uova, 
e da certi schizzato), (squittiroli dicono le gride ), sprizzar acqua 
fradicia addosso. La legge proibì le uova se non piene d'acque 
nanfe : ma |>oichè invece si colmavano dì sozzure, vennero inte- 
ramente vietate , aon cosi però che non fossero assai i trasgres- 
sori. Altri giuochi onde si dilettavano i prudenti padri nostri erano 
il pallamaglio, il far a sassi e bastonate anche in mezzo alla città, 
fare cavalcate ecc. I giuochi di zara non erano inusitati : e in quel 
tempo renivasi introducendo il lotto di Genova: ma il governatore Li- 
gne fin nel 1678 lo proibì: poiché oltre tincentivo che porge a 
molti poveri e vogliosi di migliorar Jbrtuna, con la speranza del 
guadagno , di consumare quanto tengono per far danari d^ arri' 
schiare alla torte d'esso giuoco, è cagione che diversi ciecamente 
codino in sortilegi ed osservazioni saperstiiaose àe''sogni, che illa~ 
gueano le coscieni^e con grave e scandalosa offesa di JDio — pa- 
role da far vergogna ai reggimenti del secolo XIX. 

(5) Ivi il Fuentes è detto vincitor della guerra esterna, spegaì- 
tore dell'interna, invillo colla destra, amabile colla sinistra, ecc. 
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Po. Chi TI credesse la sbaglierebbe di grosso, giac- 
ché questo regio ministro mentre pensava di navi-' 
gare a Pavia , fece vela per V alìro mondo: (6) né 
quella grand-opera fu compiota che ai ^omi nostri, {j) 
Sappiate, dice ud cootemporaneo, (8) che questo Fonte 
navi^ a Milano la. Quiete, la quale per mollarmi 
stettesi Ju^iascay nelV onde sue s'affogarono i mal- 
viventi, irrigò co' suoi saggi umori il milanese Ter~ 
reno di lodevoli diporiamenti , percliè introdussesi 
in TrioTtfo la Modestia-) ed il Gastigo spassionatosi di 
haver perjamigliare V Interesse^ con egualjorza ma- 
neggiava ut sferza. Uno scrittore di ben altro cali- 
bro (g) scrive dì lui. GU affari (f Italia pendevano 
quasi assolutamente dall'autorità ed oHtiirio del C. 
ai Fu^nies signor d' alto affare e di eccellentissima 
virtù. ... £ come all'arti civili avesse quelle della 
guerra congiunte, e Jbsse ancora generalmente in opi- 
nione d'ingegno feroce e militare, però col dimostrarsi 
più aWarmi che alla quiete inclinato , trattò eli af- 
fari del re con tanta grandezza, e li condusse m Ita- 
liana tanta reputatone, a quanta maiper Vaàdietro 
da alcun altro governatore fossero stati condotti, dà 
poi studia i fatti trova che fu un cerrel torbido , il 
quale fece ingelosire tutti i viciat coU'armare nel men- 
tre facea proteste di pace : tutto cura bel suscitar 

HEKICI A QUEL SUO GHAM ITEIIICO GbHICO IV, 6 Issciar 

nelle peste chi gli avea dato ascotto : soddisiàceva alle 
paghe come facesse un gran favore : rabbuffava nel mag- 
gior pubblico della città Ì magi:jtrati : qui fioriva la 

(6) Torre, Ritrattn di Milano. 

(7) Non IO dimenticare l'assoluta conàslone di questo decretq. 
— U canale da HilaDO a Pavia sarà reso navigabile : mi si pre- 
senterà il progetto avanti Tottobre : fra 8 anni saranno finiti i la- 
vori. A.1 ministro dell'interno è commessa resecuzione. Mantova , 
ao giugno i8o5. Napoleone, — 

(8) Torre, ib. 

^9) Dell'Bi»torÌB di Pietro Giuvanni Capriata. Lib. I. 
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fabbrica deirarmi, ed egli col vietare di portarle fuori 
la spense del tutto. Di suo capo iaveato nuovi cari- 
chi , ed avendo osato i dodici della provvisione farae la- 
mento, U cacciò a pri^oae: senza che il tribunale ne 
sapesse, mandava alcuno in galera ; ed avendolo il re 
disapprovato, e imposto che al seoalo toccasse appli- 
car le pene, il Fuentes vi die ascolto come il Gran 
Lama ai brevi del Papa. Con tutto ciò fu de^migliori 
governatori. E rai^utìssimo Trajano Boccalini riferendo 
come il Fuentes si presentò ad Apollo peressere ammesso 
io Parnaso, dice che lyinotunqae grandissimo pregia- 
dicio gli arrecasse l'accusa d'aver in Milano, più che 
al governo dei popoli , atteso alla dannosa agricol- 
tura di seminar eelosie e pianiar zizzanie . . . scusò 
nondimeno le d0icoltadi delle accuse più eravi la 
concludenùssima prooa che fu prodotta , di essere 
stalo in Italia un portento dì natura, un mostro non 
giammai più veduto , officiale spagnuolo nemico del 
danaro. Lo perchè fa che Apollo il riceva e tenen- 
dolo in conto di sommo amator della giustizia e ca- 
pital nemico degli sferri della qaal i/nmondìzìa avea 
purMto lo slato dì Milano e (fessa caricato ie galere 
dì Spagna , lo costituisca in autorità dì punire certi 
poeti satirici infamatori l^^zo del Parnaso : ma colla 
ristrettila di non uscir di casa nel mese di marzo, per- 
chè questo mese avea con esso comune il difetto di 
commovere negli uomini umori perniciosissimi, senza 
poterli risolvere, (io) Mori nel luglio 1610 fra le sante 
consolazioni del Cardinale Federigo. 

Al suo posto ritornò il Contestabile di Castiglia, 1610 
ì il Mendozza marchese della Hynojosa , creatura i6ta 
lei duca di Lerma : ambedue di nome illustre ma 
poco temuti dai nemici j né curanti di crescer la gloria 
[oro. 
Iodi D. Pier da Toledo, famoso anche questo, au- -1616 

(io) Pietra del Paragoae Politico. Cosmopoli, i66j. 
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stero, marziale, ma ìn guerra più cora^oso che abile, 
subito nel comandare, fiacco nel far eseguire: bruciò 
varie streghe : tolse dVlBzio il gran cancelliere benché 
nominato dal re, e non badò punto ne poco a questo 
quando sdegnato gli comandò di rimetterlo. Quan- 
tungue ( dice il Capriata (i i)) a lui fosse buona stìnuty 
mente e studio sìn^lare nel sostenere la grandezza 
e distila della corona , né eli mancasse ancora ta- 
lento tngionevole di consiglio, ad ogni modo veniva 
questa sua buona disposinone trasportata per lo più 
da troppo ardore e da pubbliche e private pretensioni 
oltre Triodo soprafiztta. Onde non riuscendo alle altre 
buone partì di lui la moderaiùone dei concetti eguale, 
né pati alle deliberazioni la costanza e il vigore del- . 
T esecuzioni, non essendo molto nella milizia di terra 
esercitato, diede in forsi non minori inconvenienti per 
lo granforvore che ebbe di riparar gli affari delre, 
di quei in che desse il predecessore per la poca a 
fortuna o accortezza che ebbe nel sostenerli. Del suo 
tempo dicevasi che Toledo, il viceré .di Napoli Pier 
d'Ossuna , e il Queva ambasciadore spagnuolo a Ve- 
nezia formavano un triumvirato , da cui pendeano le 
sorti d'Italia. È nota la congiura ordita da loro per 
metter fuoco a Veneaa , e spegner in essa V ultima 
libertà italiana : impresa riserbata a Bonaparte- 

1618 Venne dopo il duca di Feria giovane d'età, ma già 
volpa vecchia per politica : le cui meoe seppero in- 
durre i Valtellinesi a trucidare tutti i calvinisti che 
viveano nel loro paese. 

1627 B. Gonzalo Cordova succedutogli meritò ù bene 
del re e del popolo, che quegli mandogli lo scambio, 
questo, mentre partiva , l'accompagnò giù per porta 
Ticinese a suon di fìschìi e a torsi di verze e poma 
fracide : ch'egli sopportò secondo il Ziliolo, con eroica 
grandezza d'animo. E questo, dicono gli storici, fu il 
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primo esempio di rispetto mancato dai Milanesi ai eo- 
vemalori del re cattolico ; che del resto erano soliti 
a patire ed applaudire. 

Gli fu surrogato a ravviar la guerra di Monfer- 
rato e iKciDEnTEKEHTE A GOVERHAME il paese D. Am- 
brogio Spinola geoovese e capitano prima che sol- (1629) 
dato : e cui non importa la bontà della caasa per 
la quale uno combatte, lo conterà fra i primi guerrieri 
d'allora. Venne egli con due milioni in danaro e poteri 
amplissimi fino di far guerra e pace: poteri che poi 
gli vennero un dopo uno scemati ; onde il dispiacere 
fra di questo e di non poter prendere la fortezza di Ca- 
sale Monferrato gli accorciò la vita. Quando gli si andò 
a chieder provvedimenti per la peste, rispose che gliene 
piangeva ìT cuore, ma che ^ 1 occupava la guerra da 
non poter a questo pensare. 

A lui fu surre^ato il marchese di s. Croce che dopo 4 (i63o) 
mesi cedette il posto al duca di Feria. ì susseguenti 
non fanno piti al nostro racconto. 
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LEGGIECONOMICHEiFAME E SOLLEVAZIONE'- 
DI MILANO. 



Eri quello il secokdo arno di ìscarjo 
HAccoLTo ec. Gap. XI , XII , XIII. 

he frequenli carestie di quel secolo, più che frutto 
delle iotemperìe erano tremeodi ed inevitabili gastighi 
della natura contro le cattive provvidenze ecooomi- 
che. Avete già sentito di qual danno riuscissero all'a- 
gricoltura i inaggiorascbi ed i fedecommessi. Un' infi- 
nità inoltre di campi giaceva in mano a preti e frati 
e confraternite che pensavano a cavarne quel po' che 
bastasse loro senza darsi briga del farli meglio frut- 
tare. Talmente erano e^gerati i censi , che motti , 
anziché pagarli , abbandonavano i campi ; onde fu 
fatta libertà ai comuni di occupare i fondi deserti. Ri- 
medio opportuno come il suonare le campane pei tem- 
porali : giacche altra causa di scadimento erano ap- 
punto i troppi beni dei comuni, beni cioè che ognuno 
guasta, ninna coltiva. I terreni ancora dtì'rlbelli e de- 
gU sbanditi doveano, per uno strano consiglio, rima- 
nere sodi.. Le truppe poi accantonate nella campagna, 
e quelle che tratto tratto passavano , colla disciplina 
che allora vi regnava, sperperavano ogni grazia di Dio. 
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AggioDgete le cacde , le quali sì tàceano , massime 
quelle dell'astore, in grosse cavalcate , con molto se- 
guito di cani e serri: e quando i signori, cbe nel ser- 
vile orgoglio loro non curavano ponto i lamenti dei 
pOTerì, ' spingessero tale corteo in an campo coltivato, 
ben sapete che restara non che alleviata ma rispar- 
miata del tutto ai contadini la litica del mietere e ven- 
demmiare. 

Su quel poi che si raccoglieva quanti rincoli, quante 
ordinanze, quante tariffe e visite, t Né mai meglio si 
vide quanto danno venga e al popolo e al principato 
qualora il governo s'impacci negli ailarì economici più 
in U che col procurare sicurezza. Poiché quei gover- 
nanti faceano come certe madri d'anni ia che credeano 
rendere dritti e sani i bambini e le fanciulle collo 
stringerli prima nelle fasce, poi negl' imbusti. Che se 
tu sei avvezzo a pregiare il legislatore che afferra della 
cose quei sommi capi, che seco trascinano le minute; 
dà leggi solo dove , quando e come lo richiede la 
reale ed indeclinabile necessità delle cose , sommette 
a vincolo il minor numero possibile d' azioni e dì 
■ diritti j non potrai non compiangere o deridere la 
puerile smania di quel tempo d' estender l' impero 
della le^e dovunque s' estende l' azione del com- 
mercio e delle arti , seguendo i delirj d' una fittizia 
necessità. Ivi le arti, i mestieri, disgiunti un dall'altro: 
stabilito il prezzo de'salarj e quel delle robe , proibiti 
certi lavori, impacciati cert'altri: vincolata l'estrazione 
d'alcune merci. Ivi non che moltiplicare i venditori e 
scemar le distanze, se ne voleano pochi e collocati in 
certi siti : i mugnaj non ardiscano di scaricar i muli 
nelle strade^ né seder sui sacchi: &cciano bollare cia- 
scun mulo : non ritengano in casa crivello o buratto : (i) 
gli osti non comprino vino che 1 5 miglia lungi da Mi- 
di Sbit. Vie. e. a4, 37, 38. 
Ciutù. Storia Lombarda ecc. 6 
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lano , (a) ne si porti viao fuor di Stato senza consenso 
del goreniatorei : (3) né si veada sui canti delle vie, 
ma solo in piazza ddl duomo e in broletto : (4) e i 
facchini é hreniadori non osino durante i contratti né 
accetmare, né far gestì, né ricever danaro per ono- 
rama o molosso , né avvicinarsi alle home per la 
braccia. Non si possa tener pesci, né pollastri, cap~ 
poni, pollini, anitre, pavari od altra pollarla dome- 
stica bui ghiaccio : perchè sebben pa^'a che si con- 
servino^ ad ogni modo perdono della bontà loro : (5) 
tanto premeva alle eccellenze di quei goTematorì che 
si mangiasse saporito ! Le quali pure quanto era da 
loro Tietavano di fabbricare o introdurre ostie per la 
Me^a, fuorché a certe monache: (6) ordinavano che 
i ciabattini alle scarpe fruste potessero mettere sot- 
tarUo la suola ed il calcagno di corame nuovo ', ed 
agli stivali la tomera e suole nuove : (^) vietavano 
di comprare, incaparrare, pigliar in pagarnentOy barat- 
tare o vendere alcuna quantità ancor che minima di 
noci verdi in pianta da far garioU o in derla, (8) e 
olii postavi di adoperare il palperò (g) grosso , né 
dame maggior quantità ai compratori di quello che 
farà bisogno per la quantità della roba che sì met- 
terà dentro e di cattar lumaghe al tempo che son 
discoverte. Voi ( se pur non siete annojati ) ridete : 

(a) Grida 8 ottobre 1604. 

(3) Gr. 19 lugUo 1610. 

<4) Gr. 30 agosto 1621. 

(5) Gr. 3 giugno 1622. 

(€) Gr. 10 giugno 1648- Il commercio delle Ostie non era 
piccola cosa , giacché solo alla Madonna dì S. Celso in molti 
gtomi si dicerano 100 mess^ , e sì coniumaTano 1' anno 4<'}0oo 
parUctrfe. Oggidì se ne consamano da ^o,ooa in quella chiesa , 
benché non sta parrocchia. A S. Eustorgio , per esempio, se ne 
consumano J2,ooo. Ti pajono troppo futHl ijueste notixie? 

<7) Gr. aprile 1621. 

(8) Cioè da far garigli, u col mallo. Gr. 3a agosto i6ai, 

(9) La carta: Gr. a6 novembre i6a3. 
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già aiete certi che Bulla o poco dì ciò ventra eseguito , 
solito edto . delle ordinazioni importune : onde lo 
sprezzo delle inutili e impotei^ forme, rendeva audaci 
ì trasgressori a ridersi anclie delle le^ importanti. 

Or pensate che decreti dovessero piovere in pro- 
posito più rilevante, com'è quello del grano ! Obbli- 
gati i proprietari a notificar il rìcolto ( stando a quelle 
notificazioni non sarebbesi mai mietuto tanto da viver 
sei mesi ): proibito il fame prezzo sinché non fosse 
segato e battuto : ci andava la vita a portarne fuori di 
stato : costretti i proprietarj ad introaume in città ima 
metà, quasiché ì cittadini fossero altrettanti che i fo- 
resi : em[Hre ogni anno con paerile previdenza i gra- 
nai del Broletto a spese pubbliche: il frumento com- 
parso una volta sul mercato , non se ne potesse piii 
partire se non venduto, il che obbligava a finte ven- 
dite : i fomaj non negoziassero di grano : andasser al- 
meno 12 miglia di là da Milano a provvederne, né più 
di i5 some per volta: solo in Broletto si vendessero 
farine: i conduttori delle biade non andassero piìt di 
sei insieme: looo scudi di pena al fornajo che ven- 
desse pane ad un possidente ■, regolamenti tutti che 
crescendo le angherie, intisichivano il traffico. Ai quali 
se aggiungete gli abusi del vendere a grosso mercato 
la licenza di cuocer pane e quella dì farlo calante un'on- 
cia del giusto peso : del pretender in certi siti i go- 
vernatori o i comandanti alle piazze di far soli com- 
mercio dei frumenti, vi farà meraviglia che -le carestie 
non fossero continue. Se non che la legge stessa ci 
assicura pomposamente che non erano osservati questi 
ordini : che Jiè le pene né le provvisioni servano a 
frenare lo sfroso^ (io) che i commissar) se l'intendono 
coi contrabbandieri: onde pene fuor di misura contro 
costoro : che sarà tenuto per tale chi venga colto 
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con borìcchi (ii) e sacchi benché vuoti verso i con." 
Jaù : e dato non solo licenza d'ucciderli a chicchesia, 
ma promessogli premj, metà del bottino e la libera- 
zione d'uno scandito. (12) 

In quel caro del j6a8 e 39 le cui cause e gli ef- 
fetti sono cosi al vivo dipinti da Manzom, il frumento 
a Milano si comprava L. 80 ; L. 5o la segale ; L. 4^ 
il miglio ogni moggio. Quel che è strano, la le^e al- 
lai^ò allora ai fornai la podestà del far pane^ massime 
di mistura ; sicché permetteva allora per ovviare la ca- 
restia, quel che per lo stesso fine aveva prima vietato. 
Agli ammassatori ed ai monopolisti, parole che anche 
oggidì fanno paura al volgo, come i morti ai faaciuUi, 
davasi allora la colpa della scarsità : e asserisce il So- 
maglia che parecchi negarono il vitto ai poveri, che 
tormentati dalla Jiune morivano sopra le stride: ed 
io vidi molti morti per tal caeione in diverse parti di 
questa città. Milano ne raccolse beo 14000 nelLa^e- 
retto e nell'ospedale della Stella : e spese 5oooo scudi 
a maateoerh : oltre scudi 3oooo dati ai panattieri in 
compenso del pane venduto a miglior mercato. (i3) 
«A£&marono a morte (riduco io compendio le pa- 
role del Ripamonti ) prima i poveri campagnuolì, poi 
ì m^lio stanti : indi u lusso e i vizj cittadini furono 
involti nella pena slessa. I più prepotenti già terribili un 
di per oltraggioso codazzo di bravi, ora soli, mt^i mogi, 
coltorecchiebasse, quasi chiedendo pace col volto, servi 
poc'anzi profumati di unguenti, ministri d' arcani uf- 

(ri) SomarellL 

(13) Tedi le 'gride ogni tratto. « Egli è dimostrato da tutte le 
storie che le fami furono ivi sempre più frequenti, e desolaruuo 

r-tìcolanneute que' paesi , dove maggiori furono i regolamenti , 
discipline , le pene e i legami imposti all' uscita dei grani : e 
a conftiiione del nostro orgoglio , le cure e le proTrideuze prese 
per garantir gli stati dalle carestie generarono il più delle volte 
un effetto contrario » — Hengotti , il Colbertifmo cap. HI. 
(i3) SomagUa, AUeggiameato. 
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fizj , or vagavano per città tendendo la mano ad ac- 
cattare per Dio. Pe^o furono puniti i più innocenti, 
TÌltaai, artefici, fabbri, e quei che già prima mendi- 
cavano. Gli esercizj delle arti, ove tanti trovavano dì 
che vìvere e bene si chiusero poco a poco, o se ri- 
maneanD aperti davano immagine di un campo orrido 
e sterile. Il popolo condannato all' ozio , languiva dì 
fame : ì cittadini già latti pingui a splendidi banchetti, 
ora tiravano i remi in barca : andavano confusi in- 
sieme e quei che imbandivano laiche mense e quei 
che viveano del rilievo dì queste. In figura di cada- 
veri vagolavano eh' era una miseria il vederi! : né la 
morte, per stragi che facesse, li diminuiva : che quanti 
più ne perivano, tanto più numerosa turba accorreva, 
dalle campagne non solo e dai monti, ma dalle città e 
dalle nazioni straniere, sperando pane a Milano, ed o 
giunti colà con una cera di stupore iracondo mo- 
stravano di sentire vivo il duolo di veder buse le 
loro speranze , o lungo il cammino , vinta la lena - 
dair inedia , cadevano esanimati. Né solo si tornò 
ai pascoli della primitiva selvatichezza , ma pe^o 
che di bestie erano gli aUmenti. Chi mangiava scor- 
ze d' alberi , procurandosi così una morte anticipa- 
ta : ì contadini cadeano sui solchi tante volte bagnati 
di lor sudore : chi fuggiva alla città dava di sk così 
lacrimabile spettacolo , che ì cittadini per non ve- 
derli abbandonavano la patria. Madri derelitte co'fan- 
ciulli , mariti colla squallida prole e colla nuda con- 
sorte, case intere dì paesani strascinavano gli affievoliti 
corpi ; e se era loro bastata la forza di giui^ere in 
citta, sdraiati sul nudo pavimento, sotto le grondaje, 
davano un tristo lezzo , ed un' immagine di varia 
morte, e di e notte lunghi ululati, tanto più amari a 
sentirsi, quanto che pareano un'accusa fatta a ciascuno 
perchè non soccorresse a tanto patire. Più mettevano 
pietà gli agricoltori, quei che tanto aveano sudato per 
^r^ fruttare l'ingrata terra, ora resi incapaci a lavo- 
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rare, macileati , gli occhi ÌDfossati , colla pelle iofor- 
mata daH'ossa, le braccia e le gambe diseccate, erano 
un monumento di pubblica Tergeva, n 

Alle scene dell' ammutinamento descrìtto da Mao- 
zoni non ho da aggiungere se non che le sono cosi 
Tere, che s'io trascrivessi il Ripamonti o il Tadini(i4) 
non parrei che ripetere il Manzoni , mutato órdine 
e perorato modo di raccontare. Era un sabbato , 
vigìlia del s. Martino , tempo in cui un Santa-Croce 
di paesani traeva a Milano menando il ricollo ed i vini 
ai padroni ; ciò che soleva gU altri anni esser una fé- 
sia, quello fece pecore il tumulto. I due suddetti ci 
vengono descrivendo appuntino il popolo che comin- 
ciò a far capannelli : poi il minaccioso frastuono at- 
torno al Pristino o forno delle sctmsce vicino a s. Ra- 
degonda } il saccheggio datovi con una gioja furente 
sì che alcuni per non aver sacchi né altro ove 
potessero raccogliere della iarina , si ridussero a 
spogliarsi delli vestiti , e questi riempire , e alcune 
donne ad alzare le vesti quantunque una sola aves- 
sero ed in quella riparla: (i5) poi gli arnesi bru- 
ciati in piazza del duomo, indi la calca al Cordusio 
contro la casa del Vicario della Provvisione , (i6) 
i sassi , le scale , l' izza dì quel malvissuto vecchiar- 
do' , che sciorinando corda e martello e chiodi , 
schumazzava di voler appiccare il Vicario sulla sua 



(i4) Ripamoad nella Storia patria, Tadìni nel Giornale della peste. 

(i5) Tai^ pag. 7. 

(16) U Capitana di Ginstìtia, che net prestino delle scarne ebbe 
rotta la fbovdbbbijiu siiusthi della cititi nmnsicx era 
G. B. TitcontL II vicario era Lodovico BleUo , diverso da quel 
del nome stesso famoso guerriero, morto poc' anni avanti. U 
nostro Melio si era ingegnato assai, undici anni prima, col dot- 
tore Sellala per mandar alle fiamme una imputata d'avei^U stre- 
galo il padre, e Tottenne, e allora reo fu applaudito dal pt^lo, 
die ora voleva ammatiario innocente. 
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porta : e l' accorrere di Ferrer gran cancelliere , che 
sosteDeva le Teci del Goosalvo aovemalore, occopato 
sotto Casale : e i parlari che faceva mezzo itauano 
mezzo spagnuolo, versandosi dal cocchio ora a destra 
ora a manca , e promettendo 1' abbondanza : quella 
truppa di soldati più timorosa che tremenda, (i-j) e i 
vanti del popolaccio che ne' trivj e nelle bettole gri- 
dava viva la nostra faccia per avwe trovato modo di 
far cuccagna ed ottener basso mercato 'al vivere: (i8) 
e ì Monsignori del duomo che vanno a liberare quel 
forno (ig) in Cordusio ; e per allora le promesse, e 
poi dopo quietate le cose, piaotate delle forche, e in- 
carcerata od uccisa la plebe da quegli stessi, che coi 
loro insani provvedimenti l'aveauo iodotta alla rivolta, 
da quegli che V aveano di sorrisi e di speranze con- 
fortala in UDO di quei giorni di giustizia popolare iir 

Cm LE CAPPE SI UniLIAHO DINANZI AI FARSETTI. 

Esso Bipamonti trovavasi là nel forte del subuglio, 
ben lontano, die' egli, dal credere che un dì avrebbe 
a raccootare quel fatto: ben più lontano, diciam noi, 
dal figurarsi che 200 anni dopo dovessero le sue pa- 
gine ispirar un tale ing^no a cavare dalle follie de' 
passati leùoni pei presenti, e mostrare per vivo esem- 
pio che iu fatto d'economia pubblica non a eri:aim- 
punemente; carestìe, sommosse popolari, delitti, di£K- 
c<^tà ndU'esig» il tributo, impoverimento della camera 
vengono ad avvertire della via fallata. 

(17) Acies termerat magU quam timnerat. 

(18) In angustila tabernbqae jactare quod aon 
sibi fecisset. 

(19) minor rispetto ai preti e al Sacramento 
lermitani quando il ^o mag^o 1647, sollevatisi anch'essi p«r la 
iame, mandarono a male ^ uni e Taltro, coi quali eragi creduto 
d' acquetarli. 
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POLITICA — GUERRA DEL MONFERRATO — 
I MINISTRI OLIVAREZ E RICHELIEU. 



Ho INTESO Cas A MlLjLBO COBHETAHO VOCI 

d'accomodaiieiito. Pr. Sp. e. V. 

Poiché per cavar dalla tavola di Milano il chiodo 
francese che vi s' era Jitto , li mal accorti principi 
italiani si servirono di quella zappa spagnuola che 
talmente entrò nella tavola medesima , che con qual~ 
sivo^ia sorte dì tenaglie giammai non è più stato 
possibile cavarla fuora , li potentati tutti a* Europa 
e pili pariicoloTTnente i principi italiani , che si av- 
videro che i Spagnuoli dopo la servitù dì Milano 
ca>ertam€nte aspiravano all'assoluto dominio dì tutta 
Italia , a Jine di assicurarsi quel rimanente di li- 
bertà che a*>anza in lei , convennero tra di loro che 
ogni 2 5 anni con isquisitissima diUgenza da perso- 
na^ a ciò deputati fosse misurata la catena che 
Spagnuoli Jabbrìcavano per la servitù italiana. 

lu queste parole del Boccalini è tracciato il sistema 
della politica di que^ dì : gran cura nella Spagna di 
coDgiunger Napoli con Milano , stendendosi sull' Ita- 
lia, graode ne principotti italiani d'impedirla. E sic- 
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come la Spagna non avea re guerrieri , i signori ita- 
liani non sperano disusati a&tto dall'armi, la Francia 
apriva cent'occhi per non lasdar crescere']' Austria , 
il Papa era geloso di conservare il patrìinonio di S. 
Pietro , slavano ai con6ni spiando i Grigioni , la Sa- 
Toja , la libera Venezia , perciò rimpresa non era co^ 
facile. E il succitato autore , introduce la Francia a 
dire alla Spagna : f^oglio bene con quella libertà che 
è propria della mia natura confidentemente dirvi che 
rimpresa di soggiogar tutta Italia non è negozio cosi 
piano come veggo che voi vi siete dato a credere. 
Poiché quamtio ebbi li medesimi capricci, essendo 
a me riuscito perniciosissimo , credo che poco mi- 
gliore lo proverete voi : perchè con mìe nane gran- 
dissime mi sono chiarita che gF Italiani sono una 
razxa d'uomini che sempre stanno con l'occhio aperto 
per uscirci di mano , e che inai si domesticane sotto 
la servitù de" stranieri. E sebbene come astutissimi 
facilmente si trasformino ne' costumi delle nazioni 
che dominano , nell'intimo nondimeno del cuor loro 
servano vivissimo l'odio antico. E sono gran merca- 
danti della loro servitù , la qual trafficano con tanti 
artifizj , che con essersi solo posti in dosso im paro 
di orachesse alla sivigliana , forzano voi a credere 
che siano divenuti buoni Spagnuoli , e noi con un 
, gran collaro di Cambray , perfetti Francesi: ma 
quando poi altri vogliono venir al ristretto del ne- 
gozio y mostrano piii denti che non hanno cinquanta 
mazzi di seghe. 

Il grande studio perciò di quella leale politica era 
lo spuntare questi deutì ^ ed anzi che all'aperta , con 
lime sorde. Di qui i maneggi della pace , di qui i 
motivi delle molte guerre iutmprese in quell'età senza 
^usta cagione , contjotte senza gloria, terminate senza 
effetto. Perocché da principio durò 70 anni una pace 
bastante a convincere come non basti alla prosperità 
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d'una Dazione il non aver guerra (i) : poi all'entrare 
del secolo XVII misero in sospetto le brighe del coute 
di Fueotes e i piccoli stati italiani sollecitati da En- 
rico ly dì Francia , mostrando aperto il desiderio di 
cacciar oltre V Alpi i dominatori , faceano prevedere 
uno scuotioaento. Però la morte di quel buon re ac- 
cadde opportuna agli Spagauoli, sicché non si venne a 
rotta aperta. Standosi però sull'avviso di coglier ogm 
pretesto, si chiarì la guerra nel i6i4 per certe pre- 
teusioDÌ sul Monferrato , ma fu tosto sopita : né quella 
rinnovata dieci anni dopo è gran fatto memorabile da 
chi come deve un buono storico e un bravo politico, 
non conta niente le lagrime e il sangue del popolo. 
Ben di piìt grave caso fu quella che combattevast nei 
tempi descritti dal Manzoni. 

Dei Gonzaga signori antichi di Mantova e recenti 
del Monferrato finì la discendenza con YiocenzoUmorto 
il a6 dicembre 1637. Carlo duca di Nevers in Fran- 
cia suo piìi prossimo pai'ente maschio , venne per 
succedere al ducato di Mantova : mentre suo figlio 
sposava Maria Gonzaga , che gli portava in dote il 
Monferrato : e cod i Nevers recarono a sé entrambi 
quei ghiotti bocconi. Ne seppe male al duca di Sa- 
voja perchè non era stato ncmesto del suo voto: alla 
Spagna che ambendo possedere tutta Italia , vi avea 
già fatto su conto e mal sopportava d'avere a vicino 
un sì aperto fautore della Francia : all'imperatore Fer- 
dinando che pretendeva, come di un feudo imperiate, 
dover darne 1 investitura, o piìi veramente che voleva 
cogliere il destro di far uno smacco alla Francia pro- 



(j) « Se riulia volesse considerare diligentemente quale sia 
qaella pace di ch'ella forse si vanta , sono certissimo che cono- 
scerebbe facilmente ch'ella deve allrettanlo dolersi di questo ocioso 
veleno che la consuma, quanto per avventura nella sovversione 
e nella fiamma aperta delle guerre altrui va commiserando i danni 
degli amici. „ Pietra del Paragone Politico.-— 
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lettrice dei Nevers. Iodi guerra di penne, poi d'armi: 
iafine, il Gonzalo con proclami ove si dìcea mosso dal 
ben dei popoli, dal desiderio di liberarli dalla tirannia, 
ed altre si fatte cose che si ripetono spesso , e non 
sono credute mai , andò a metter assedio con 8000 
fanti , e a5oo cavalli a Casale piazza per sé stessa 
forte , ma mollo più per la cittadella dì sito molU} 
grande e capace, Jìancheggiata da sei baluardi, cinta 
da larghi e profondi fossi, e la quale per essere di 
tutta pianta e con tutte le regole e termini delle mo- 
derne Jortificaùoni lavorata, era meritamente stimata 
piazza reale, e per comune opinione la piùforte di 
quante in ItaVa^ eccettuatane Palma nel Friuli , si 
trovasse, (a) 

Alla bontà del sito aggiungi la costanza dei Monfer- 
rini, e degli Italiani rifuggitivi colà. I Francesi poi 
assicuratisi coli' aver fatta pace coli' Inghilterra , pro- 
mettendo libertà e bene anch'essi (3) vennero dal Mon- 
gìoevra in ajuto, sicché al Cordova fu rotta l' impre- 
sa. Allora a corregger gli errori suoi fu mandato lo 
Spinola ; e l' imperatore , inviò alla guida di Ram- 
baldo CoUallo que' terribili ìanzichinecchi (4) che fe- 
cero una si brutta paura a D. Abbondio^ e regalarono 
la peste all'Ilaha. I qoaU, nelle lente loro marce fatto 
macello d'amici e nemici, raccogliendo le maledizioni 
del popolo, e seminando V odio alla loro nazione , il 
18 luglio i63o sorpresero Mantova, conciandola come 
Dio vel dica, (5) ma pagandone anch'essi caro lo scotto, 

(a) Capriata, Lib. X, 

(5) Parlando de'Francesi il Kipamonti dice che è innato in essi 
il desiderio di possedere Italia : che il solito loro pretesto per 
passar le Alpi è di venire a darci la libertà: che però non si dee aver 
fede alle promesse de' Francesi, gente sempre inquieta e che vuol 
inquietare altrui. HisC: paC. L. 6 , p. 1117. Guardale ch'egli in- 
tende dei Francesi di Jucent'anoi fa. 

(4) Lani^Knecht soldato dalla lancia : o Lands-Knecht soldato 
paesano. 

(5) Né solammte contro le persone e robe degli innocenti in- 
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giacché gran Dumero vi morì di febbre. Parvero ii- 
nalmeote le cose ricomposte nella pace fatta a Gberasco 
nel i63i , colla quale si assicurava Mantova al Nevers 
e parte del Monferrato alla Savoja: e l'Italia fu libe- 
rata dalla gente alemana et dalle altre barbare ita- 
iìóni, però amiche alla Fede Cattolica. Benché fra 
l'orrore della peste, tripudiò la Lombardia all' avviso 
della partenza di queste barbare nationì che anda~ 
vano marchiando, ma con lasciare doppo loro le co- 
lite estorsioni et tirannie et molte terre saccheggiamo 
come Desio , Saranno, Corbetta, Sere^io e tutta la 
Geradadda et provintia Cremonese, (o) Ma fatto è 
che il Monferrato non fu mai senza guerre e ruiae fino 
al i65g. Guai tanto più gravi agl'Italiani quanto che 
già aveano provato le finezze della civiltà, e posti tra 
fieri nemici ed amici infidi, non vedevano in tatto 
questo alcun raggio di speranza. 

Tal guerra anziché dai re, come spesso accade, né 
dal bene dei popoli, come dovrebbe, ru causata ed ag- 
^rata dai due ministri OlivarezeRichieheu, dei quali, 
poiché erano i veri regnanti d'allora, e poiché: danno 
sc^etto alla conversazione dei convitati di D. Kodrìgo, 
vorremo anche noi alquanto occuparci, ("j) E prima 
<^i volesse avere dell' Olivarez un elogio contempora- 
neo, ci sarebbe la J^^ie^ Privati (S) Christìani, quam 

ferirono i/uei cani , ma anche contro le stesse case e muraglie. 
Mar. ad ann. Alcuno stimò a i8 milioni dì scndì il danno di 
Hantova. L'imperatore ne compianse di vero cuore la sorte. Dì- 
cesi rubata allora, fra varj capolavori d'arte, la tavola Isiaca , il 
più illustre monumenta d'antichità egizie, e che ora si vede nel 
museo di Torino. 

(6) Ib. Tadìni p. i55. e i56. 

(7) i< Il coste duca ba l' occhio a tutto ... il CAHointLe 
DI HiciLiD Fara' on bdco hell'acqua. Mi fa pur kiobre quel caro 

Sir,. CAHniNALE A VOLER COZIABE COM PM COHTB DUCA COS UH Ol.I- 

■VABEi ecc. (Gap. 5.) 

(8) " Privato, cbi hol sapesse era il tbrmire m uso a quel 

TEMPO PIR SIGKIFfCAIIB IL FAVORITO 1)1 TE FRIKCIPE. II Gap. V. 
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VifpUas Malvetius ex Comìte Duce expressam Phi- 
ìippo IV re^ cathoUco dicat. Ma a chi regge la pa- 
zienza di legger una tirata di tutte lodi ? Più tosto vi 
offrirò il parallelo che RipamoiHi"~Bel L. VI dell'isto- 
ria patria fa tra questi due ministri, onde verrete ad 
intendere che ne sentissero ì Lombari^ d'allora. 

u Mentre signoreggiava, cosi egli, la corte e l'animo 
del re di Francia il cardinale Bicheliea , la corte di 
Spagna ebbe un' altra gran testa , che i savii credet- 
tero levata ai primi onori non tanto per umano Con- 
silio, quanto per volontà di lassù , atiinchè come la 
Francia per sua buona o mala ventura aveva a capo 
il Cardinale, co^ la Sp^a possedesse nel Conte Duca 
chi opporre alle vaste trame di quello. Noi chiamiamo 
prìvau i confidenti del re, perche devono in certo qual 
modo privarsi dei sentimenti proprj , per volger P a- 
nimo a0atto ai reali ed alle pubbliche cure. Or bene, 
questi due privati erauo di antica schiatta, ma piìi D. 
Guzmano Olirarez ; come quegli che contava tra suoi 
antenati s. Domenico. Ambedue possedettero le arti , 
onde uom si procaccia fama : ambedue si vestirono 
preti. Il francese continuò, ebbe la porpora, e bene- 
ìizì, badie, larghi tratti di provincie, sto per dire che 
fu un altro re di Frauda. L' OUvarez non era sulle 
prime che conte, poi fatto duca di S. Lucar, si in- 
titolò il conte duca. Fanciullo, seguitò il padre amba- 
sciadore a Roma, a Napoli, in Sicilia : fermò gli occhi 
di molti singolarmente per certa candidezza d'animo; 
sicché venne làmigliare al padre del regnante Filippo, 
morto il quale fu posto a suo dosso l'intero carico delle 
cose. E notano questa differenza che il francese con 
tutto 1' animo s' era proposta per mela 1' altezza che 
raggiunse : lo spagnuolo rimaneva contento a mezzana 

Nel Novellino di Uasuccio Salernilano trovo : Comandò a dua 
saoì.privalùtimi famigli . . . che la buttassero la mare. Clattià 
Novella II. ]3o. 
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fortuna : né a diemisara accumulò ricchezze a costo- 
delia maestà. Ambi di grand'iageguo , ma d^indole di- 
versa : mansueto TispaDo , l'altro crudele , onde avea 
coDtÌQuo la mira a cimare i papaveri più elerati, por- 
tare stragi nella corte e nel i^gno. Quanto alla reli- 
gione si credette che il Guzman nulla imprendesse mai 
se non previe preghiere e messe, e sovente meditasse 
la morte. Pio anche il Richelieu uè indegno della sa- 
cra cappa : se non che lasciavano qualche sospetto i 
sanguinar), tortuosi, ambidestri suoi accorgimenti. Del 
resto capace d'ogni gran fortnaa, acquistò tanto presso 
il re colle virtù o coll'apparenze di quelle, singoiar- 
mente con una vera smania d'ingrandir la Francia e 
prìDcipalmeote d'unirle 1' Italia, o fosse questo amor 
di patria, o ambizione, o malizia sopraffina. Anzi v'è 
chi susurra ambisse la corona : al che sospettare diede 
motivo col cacciar in fuga la regina madre (9) e il 
fratello del re , e coli' insanguinare la re^ia , novello 
Seiano in un dominio acquistato, per quanto è fama, 
colle arti stesse del Sejano antico. Era però d' ama- 
bile ingegno, lesto alle occasioai , atto a conciliarsi ì 
rrincipi, ed allettarli a quel che volesse: pronto al- 
eseguire, costante in suo proposito più che non so- 
gliano quelle teste volubili de'Franzesi. Ne gli falli stu- 
dio ed eloquenza ; e la fortuna favori queste doti. Già 
assunto a parte del regno, tutto sapeva e poteva da 
solo : non ignorava quel che bollisse al fuoco degli altri 
re, ne conosceva gl'intimi ministri, i costumi , le in- 
clinazioni delle genti, la forma e il governo di ciascnua 
provincia j ed avea sugli occhi tutto il mondo, sì che 
o colla forza del reame o colla propria machiavellica 
poteva commettere negli animi ora odj, ora sospetti , 
ora lusinghe. 

I lettori de' buoni romanzi si ricorderanno che Gii 

(g) Haria de' MedicL 
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Blas fu a servido del Conte Duca, e che lo dipinse 
cosi nel C. V. del L. XI. 

u II ministro è di ubo spirito vivace , penetrante , 
capace di formar gran disegni : si spaccia per uomo 
universale perchè na qualche tintura d' ogni sapere : 
vuol sentenziare di tutto ; si crede gran giureconsulto, 
gran captano , gran politico. E guai eh' ei seguiti im 
parere altrui, tanto fa caso del proprio. L' eloquenza 
sua naturale lo fa spiccar ne' consigli , e scrìverebbe 
anche bene se non affettasse di^renderlo stile oscuro 
e tirato per farlo dignitoso. Pensa di una nianiera sin- 

rlare •, è capriccioso, chimerico. Quanto sia al cuore, 
generoso, e buon amico; lo dicono vendicativo, ma 
quale spagnuolo non è tale ? L' accusano d' ingratitu- 
dine ; ma la volontà di venir primo ministro dispensa 
dall'essere riconoscente, n 

Anche il padre della storia italiana scrìve che la te- 
sta del Richelieu a più doppi .superava quella del- 
l' olirò : e laddove r Olivarez purea nato per rovinare 
la monarchia di Spagna j il Michelieu all' incontro 
sembrava dato alla monarchia francese per accre- 
scerla sempre più di riputazione, e di stati. Pieno dì 
queste idee il poco scrupoloso cardinale tuttodì tes- 
seva imbrogli per tutte le corti, senza Jar caso della 
religione, delle parentele, e (Togni altro vincolo dei- 
Fumana società per abbassare le due potenze austria- 
che ed esaltar la francese, (io) 

In fatto il Richelieu pien d'odj e di vendette, ti- 
ranno della nazione e del re, fognato, valente a pu- 
gnali e veleni, sprezzò le forme de'giudizj, fece prìmo 
interesse non la nazione ma il re. Chi però non volesse 
guardare queste vie, avrebbe altamente a lodare il fine 
conseguito di stabilir la grandezza della Francia e l'au- 
torìtà del re, spegnere i moltiplicì padroni, creare la 

(io) Muratori, Annali al i635. 
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marina, suscilarii commercio, le lettere eie arti, (ir) 
Conservò il primato Ga quando morì il 4 cUcetobre 164^ 
anzi dopo morte seguitò a dominare per via delle soe 
creature. Non così l'Olirarez, che da non minori delitti 
e frodolenU consigli mal seppe trar frutto, lasciò cre- 
scere la licenza delle truppe e de^ grandi , perdette il 
Port(^llo e la Catalogna , minò le finanze , finì di 
volgere in basso l'altezza della Spagna. 

Se dunque il podestà di Lecco vivesse oggi , por- 
terebbe forse altra sentenza del Conte Duca. Appren- 
dano qaindl i ministri Ma niun ministro leg- 
gerà certo queste nostre parole. 

(i i) Il n minuterò forte e conseguente di Hlchelieu portò in 
Francia V unità monarchica al punto più bello e f igoroao , dal 
quale poi la rovesciò il maggior corrutture dell'Europa Luigi XIT. u 
Romagnori. 
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L'ESERCITO ALEMANNO. 



L'esebcito aleHjIbiio avea. ricevuto l'ok- 

DIRE DEFINITIVO DI PORTUISI ALl'iHPHESA 

DI MUiTOVA. Gap. XXVIII. 

Diamo uo passo iudietro prima d'abbandonare quella 

Juerra che tanto male, nessun bene portò all'Italia. 
le cresciute gravezze , gl'interrotti nego^ , il rilassa- 
mento delle discipline utili alla quiete (i), le tolte di 
ogni maniera, sono effetti soliti^ ma che eccessivi ìn 
quel sistema di cose, portavano l'ultimo della rovina. 
E ce ne aseicura un nostro governatore scrivendo (2) 
- come le necessità nelle ^uaU si trova non solamente 
questa R. Camera^ ma tutto lo Stato per la guerra 

(1) Il È tanta la frequenza delle violenze, frodi, insidie ed altri 
eccessi che giorDalmente si commettono io diverse parti di que- 
sto Stato in pregindiiio del servigio di S. H. e della quiete dei 
suoi buoni e fedeli vassalli , e per il più da persone tnct^ite « 
straniere che con la licenza che snole intro^irre la guerra en- 
trano liberamente in esso ecc. i' Gr. 9 novembre l64i. 

(3) Gr, 19 dicembre 1646. In un memoriale sporto dalla Con- 
gregazione ài Stato milanese nel 1^06 trovo unfutto non addotto 
da veruno statista nostro^ cioè che dal 1610 al 16S4 la Spagna 
per «occorso della povertà mandò qui 60 mìlioai di peize di 
Spagna da lir. 8. Quanto non dice questo fatto a chi l'intende ! 

Gahtù, Storia Lombarda ecc. y 
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difensiva necessariamente continuata più di 3o anni, 
per una parte hanno obbligato la Maestà del Re 
N. S. a rimetter qua U mtglioTii d'altri suoi regni ^ 
e vender il meglio di queste sue reali renile, e 
per Vahra ridotti questi suoi Jedelìssimi vassaUi al~ 
resterminio che portano seco gli allogamenti di tanti 
eserciti di diverse nazioni, edi continui accidenti così 
antiveduti come impensati, con alcune provincie con- 
Jtnanti totalmente distrutte e annichilaJte : compassio- 
nevoli parole , ma di cui non aspettereste certo che 
la coDclusione fosse una novella imposta (3). 

Qui però già vedete aoauoziato quel che era il peg- 
gior flagello delle guerre d' allora , to' dire l' indisci- 
plina degli eserciti. Composti della feccia delle nazioni, 
animati da niun altro sentimento che dall'avarìzia e 
dalla libidine , ricalcitranti agli ordini di non men tri- 
sti capitani , da che cominciarono a calpestare questa 
Italia, la recarono a strazio tale, che non è colpa loro 
se ancora può dirsi bella. Altri narrerà i lor guasti in 
altri tempi e luoghi , noi stiamo alla povera Lombar- 
dia d'allora. Non avendo S. E. il governatore Lega- 
nes desiderato mai cosa che la quiete e sollevamento 
delti vassalli di questo Stato che tanto lo meritano 
per la loro fedeltà e divotione al servizio di S. M.j 
e mostrando Fesperienza che la principal rovina che 
sentono dipende dalli eccessi e rapacità d'alcuni sol- 
dati mal disciplinati , dalle cui male attioni risulta 
Tfon solamente discredito a quelli che si contengono 
nell'osservanza delli ordini, ma inconvenienti, danni e 
molti delitti gravi ed enormi; e che la maggior parie 
dei disordini procedono dal mal esempio, negligenza, 
toleranza e dissimulatione de' Capitarà ; (q) diede 

(3) Per gli stessi motivi £1 Sey con online del ^3 luglio 164^ 
dà autorità al goveraatore Toledo di vendere, impegnare, distrarre 
ogni rendita ed effetto delJa M. S., infeudare terre ecc. attesa la 
debole%-La del tuo real patrimonio. 

<4) Gr. 4 m.r.0 .«ò;. 



, Google 



L E3EBCITO ALEHAHBO Qn 

fuori un bando severissimo. - Ma inefficace , poiché 
egli stesso dieci mesi dopo ne discorre di doglianze 
che da tutte le parti dello Stato ogni gù>rno gli ven- 
gono Jatte; (5) e i suoi successori ne replicano tratto 
tratto la fòrmola stessa , a provarci in che conto si 
dovessero tenere le milizie d' allora. 

Figuratevi or voi qual dovette essere lo spavento de- 
gli Italiani quando intesero che V imperatore tedesco 
avea determinato di mandar un grosso esercito all'im- 

Eresa di Mantova ! Combattevasì allora in Germania 
. famosa guerra di religione condotta dai prìncipi 
alemanni, che colla rìforma di Lutero aveano abbrac- 
ciato più liberì pensamenti politici , contro l'impera-^ 
tore di Germania capo de' cattolici e de' governi stretU. 
Guerra detta poi dei trentanni , nella quale si segna- 
larono specialmente Gustavo Adolfo re di Svezia, che 
menò i suoi religionarj di vittoria in vittoria finché 
cadde nei campi di Liitzen ; e Wallenstein gene- 
rale dell'impero , il quale a capo d' un esercito che 
manteneva a furia di latrocinj (6), represse i nemici, 
minò gli amici , e diede tant'ombra aU'imperatore suo 
padrone , che questi giudicò prudente di farlo truci- 
dare. 

I più veterani e valenti , cioè i più ladri e crudeli 
di queiresercito schiumò l' imperatore ; gli accolse a 
Lindo : e quando i novellisti aspettavano fosse per 
drìzzarli addosso alla Francia, sua, come allora canta- 
tevolmente si diceva , naturale nemica, li voltò pei 
Grigioni e per la Valtellina verso l'Italia. Trentasei mi- 
gliaja di soldati (7) di qoello stampo, preceduti dalla 

(5) Gr. aa dicembre 1657. 

(6) Secondo lo SchiUer Dràvgjàhrigea Jtrieg Wallensteta col 
suu esercito in sette anni trasse da metà della Germania sessanta 
mila milioiiì di talleri. 

(7) Sani conta quei soldati per 55ooo: Muratori per 93000 fanti 
e 35oo cavalli : Tadini numera c^ni reggimento e li somma a 
7456 cavalli , 38800 tanti , al qual numero s'accosta pure il Hi- 
pu monti. 



v.Gooc^lc 



1 00 L ESERCITO ALEX ARSO 

pè^ior fama già si vedeva che porrebbero il colmi) 
ai guai del paese desolato dalle piccole goerre, dalla 
carestia , dai folli provedimenti. Aggiungasi che, per 
l'immondezza, continua durava fra le truppe la peste; 
Ténivano poi da Landò scala generale delle merci 
che passavano in Italia dall' Alemagna , dove per 
il più dell'anno sono molte città e luoghi infetti di 
morbo contagioso (S). Fu dunque ogni studio dei AU> 
laxiesi ÌD impedire la marcia di quell' esercito, che in- 
tanto spanoendosi per la Valtellina, già miserabile per 
le note sue guerre di religione , ne faceano quello 
sperpero che peggiore si potesse da' nemici arrabbiati 
aspettare. E poiché non vi trovavano piìi di che sa- 
tollare la fama e l'avarizia, chiedevano imperiosamente 
pane ed oro al milanese j e n'ebbero loooo scudi e 
100 sacchi di frumento (g). Gli ambasciatori intanto 
andavano componendo protocolli di accomodamento, 
il che però non facea che prolungare questo stato in- 
certo , né in fine schivò il gran male. Poiché l' im- 
peratore , messo al bando il Mantovano , comandò ai 
«oldati che attraverso la Lombardia corressero sopra 
Mantova. K già nel Manzoni intendeste di che spavento 
fossero presi gli abitanti intorno al lago. Il quale 
conie fosse vero ve ne convincerà il sentirlo a dire da 
uno che lo provò. Questi è Sigismondo Goldoni , 
giovane d'un io anni , professore di Pavia, che stava 
-a Bellano , paese sulla riva orientale del Lario , già 
famoso per un orrido stupendo, ed ora per le galle- 
rie aperte colà presso sulk nuova strada militare. Ivi 
sopra^unto da quella tempesta, scriveva in latino ai 
suoi amici quel cVio vi tra^o in volgare (io). 

(8) Tadìiii, Bagpuglia dell*orì^e ecc. p. i3. 

(g) T. Tadini i6. I Taltellinesi diedero 3oS5o lire al solo mar- 
chese Coirada perchè sollecitasse nn pò* U sua andata. 

(io) Scrisse Ù Bcldoni in latino la descriiione dd Larb , let- 
tere e Tersi, e io italiano un poema: La caduta dei Longobardi; 
ma quando col fil della vita del poeta da le parche parca- 
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SIGlSaoHDO BOLDONI A HOBBKTO CAIOUSAVS UBALDINO, 
Bellina IO Scutobra 1619. 

Bea cred'io che tutti 1 miei impresi lavori siano per 
aadare al malaono. Come potrebbero seder le Muse 
qui dove tutto intorno i! paese arde d' incendio di 
guerra ? E mentr'io ti scriveva queste cose , sono in 
faccenda gli abitatori del Lario a spogliar le case dalle 
masserìue , cacciar gli armenti sulle alture , e portar 
via ogni ben di Dio per timore dei Tedeschi che d'ora 
in ora s'aspettano, e che per somma nostra sveatura 
e per castigo del Cielo passano di qui per involger 
l'Italia (già misera per battaglie , fame , rapine , po- 
vertà , ucdsioni) in guerre novelle, che &i di nostri 
non forniranno. G-ià' mandarono a sacco Colico (ii) 
prima terra del milanese sul confine grigione, e senza 
permissione de' capi : così oprano gli amici. Altret- 
tanto temiamo noi , dovendo tante truppe passare per 
campi e per paesi nostri. Che se ciò penserai , non 
solo non m'accuserai se cosi male scrivo^ ma ti parrà 
anche troppa la mia sicurezza , se cento volte fra Io 

mente ordita già si paralleltiva il Jilo della poetica tetntitra 
del' suo poema, recise Clofo crudele col filo ^della vita quello 
ancor del poema , e furono più veloci V ali delia morte a so- 
praggiungere , che quelle di Pegaso a sottrarsene. Così mo fra- 
tello nella prefaiìone d'esso poema (Milano i656}. In fatto con- 
dottosi a Pavia , dd cartore infetto gli portò nn abito che gli at- 
taccò' la peste, di cai morì il 3 luglio i63i>. 

(i i) Fin 5a anni dopo fu rappresentato al Duca d'Osinna « lo 
miserabile slato ia cui si trora la terra di Colico , che . , . per 
gli estremi danni paliti nelle guerre passate, tramiti , scoTTerìe di 
eserciti nemici , devastaiioni e saccheggi è ridotta a totale esler- 
minio . . . seudo rimasi in quel teiritorìo da. 4o i" ^° aamini in 
tutto , e quelli non essendo sufficienti per laTorare i terreni , ri- 
mangono quelli per la maggior parte incolti ed abbandonati ec. ec » 
Prima di quel fatto il TaiUni scrìrera » Colico la qua] terra h la 
delilia del lago di Como " pag. 38. 
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scrivere accorsi alla finestra, se ai dice che già sono ad- 
dosso, se dovunque si fermano splendono i fuochi. Non 
v'è Elicona cui questa rabbia perdoni. Erami rifug- 
gito al Lario per eccitare più dolcemente le già stan- 
che muse nella fdacida fragranza delta villa , lieta di 
fanti , di laureti , di cascatetle , del prospetto d' ud 
ampissimo lago che le lambisce il pie'. Ma qui invece 
squilla la tromba : di qui si comincia la calamità che 
muterà tristamente faccia all'Italia : perchè certo da 
qualunque parte trabocchi la bibncìa, andrà ogni cosa 
in precipizio. Ma zitto, che 
. Lo strepito dì Marte 

Viene a turbar questa secreta parte. 
Certo io sento i tamburi : a buon conto ho qui pre- 
sta nel lago una gondola , per potere, se cominciano 
ad ingiuriare , sottrarmi al perìcolo. Addio. 

AD ANTOHIO QUABEHGO, 
BclliBo (o mionbn 1619. 

... Ma ahimè ! ti par egli tempo di scherzare ? 
or che in questo paese dov"ìo vill^io denoo pas- 
sare 4*3000 Alemanai a cui mal prenda , alle voci 
de' quali non le muse solo, ma fin gli uccelli annidati 
sugli ertissimi scogli furono spaventali? Ah! quest'an- 
golo della terra sarà prìncipio dell' italica sventura ? 
IVè muterà volto un paese nato alle delizie col ver- 
sarvisi sopra questo torrente raccolto di deserti strani? 
Ma non voglio cominciar tragedie ; onde sta bene. 

A G. B. FISIRAGA 

Lodi. 
Btllano i5 Mitnnlm i6ig. 

Vivo ancora, Fisiragp mio, ancora scrìvo mentre tutto 
il paese è guasto, tutte le case saccheggiate, tutti ì 
campì calpestati : nulla santo, nulla ^curo. Senza co- 
mando dello Spinola, tre re^menti dì Tedeschi due 
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di pedoni, uno dicavalli, gettato un ponte sulPAdda, 
saccheggiarono di loro testa Colico. Ivi comaDdati di 
fermarsi £ncbè sì destinasse il cammino , di repente 
piombarono sul nostro paese. E in un batter d'oc- 
chio tutto è a sacco. Io, sbarrate le porte , per non 
incontrare la sorte comune , ottenni che il segretario 
del prìncipe di Braodebui^ (guida egli questo reg- 
gimento ) alloggiasse la notte in casa mia. Ma si vo- 
leva altro a frenare la rabbia di que' rapacissimi. Onde 
essendo tornato il terzo italiano, che prima qui stan- 
ziava, ed erasi testé recato a Como alla rivista , im- 
S etrai che sei di loro facessero sentinella alla casa nàia, 
lessuna notte passai quieta , nessun dì senza batti- 
cuore. Ogni campò è devastato con rabbia ostile, ogni 
casa rubata, gli abitanti bastonati, nelle magioni non 
c^è più un segno di vasi , di travi , di tini , di im- 
poste : tutto bruciato , tutto sporcato : un tanfo nelle 
vie , nelle piazze, nelle stanze, tetro e pari alla co- 
storo crudeltà (12): sperperata del tutto la vendem- 
mia: alcune case nelle campagne bruciate, tutte le 
barche trattenute dal partire. Io perù nella notte per 
la porta posteriore che volge a Carato ( avverti che 
il lago è gonfio e mi arriva in casa , credo per mo- 
lestare e vendicar le ingiurie de' Tedeschi ubbriaconi) 
foggii in battello con due donne , qualche arnesi , e 
i versi che ora ho per la mano ; e tragittato a Bel- 
lagio , ivi ai cappuccini (i3) consegnai le carte sug- 
gellate , con 6opra scrittovi : se male avvenga a Sigi- 
smondo Boldoni , prego Ottavio Cattaneo a consegnar 
questi scritti e questo danaro di sua mano a G. B. 

(13) Quasi due mesi dopo il Tadini visitatido que''luoghi seri' 
Teva che 11 si sentivano fetori insopportaliili per la quantità dei 
cavalli e dei soldati morti ". 

(i3) I cap[iuccÌDÌ sedeano su quel promontorio, al piA deli- 
zioso eh' io conosca in Lombardia sema eccettuare il Sirtnione ; 
ivi ora sor^ il palazzo Serbelloni : enticam^nte era una villa di 
Plinio ; e il Parini vi compose molta parte àeì sucr Giorno, 
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Fisiraga. Quest' è rultima mia volonti. — Poi di noUe 
a gran travaglio tomai , reagendo io la barca contro 
il vento avverso. Questo r^imento ora parti, eà 
ogni cosa è piena del pianto de' miseralMli. Altri ver- 
rani^o : di me che fia noi so : ma rimango perchè non 
nn tnettaoo m fuoco la casa. Se vorrà Dio ch'io so- 
pravvìva, sarò , come fui sempre, tuo: se altrimenti 
stabilirà la fortuna , ti pr^o m nome dell' amicizia , 
che morto ancora mi vt^lia un po' del tuo bene, e 
serbi presso te le mìe scritture, e ne feccia quelcbo 
parrà a uomini dotti. Addio. 

i DOKEiriCO MOLIRO 
Bdbno 19 imniibn ttt^ 

Non v'è angolo ornai in Italia dove non sia giuofo 
il suono di nostre calamità. Pure l' animo non è an- 
cora così fuori di sé , che non possa gettar ^ù que- 
sta lettera comunque ella sia , fra il pianto dei miseri, 
le grida e le ruberie de' minacciosi, il batter de' tam- 
buri. T' avea scritta appena I* ultima mia , quando 
ecco tre reggimenti di Tedeschi che doveano an- 
dar di filato in Yalsassina , senza comando dello 
Spinola , anzi contro sua voglia ci arrivarono addosso; 
e a vedere e non vedere devastati i campi, e runico 
frutto di questi monti la vendemmia rapita ai voti 
de' miseri abitanti , cui restava quest'unica speranza . 
dopo la lunga fame, dopo sì atroci vessazioni di gran- 
dissimi eserciti , le biade tagliate , recisi gli alberi , 
incendiate le case e le cascine. Nel paese stesso ove 
abitano da settanta famiglie ^ stivossi tutto questo bru^ 
licame. Plon che cibo, a pena trovava» posto per tanti 
cavalli : onde prima cinquanta cavalieri , poi una le- 
gione di pedoni fu mandata altrove. Ma una intera 
qui stette sei di , e chi potrà con parole uguagliare 
la mina, le battiture, i dolori? 

Ben se' crudele se tu non ti duoli ... 

£ se non piangi di chi pianger suoli ? 
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Nelle case non si lasciò tia abito, un rase: te robe 
di legno bruciate, le travi e i lini della vendemniia eoa 
^pial furore inceodiatì: e in pagamento botte, ferite, 
stupri — Che di peggio fareobe il nemico io unsi 

fireaa città ? Quest è in scena di nostre sofferenze. 
o senza mai chiuder occhio , ài nascosto trafugai al 
furore di costoro i lavori di tanti anni miei. Perciocché 
il Lario (forse commosso da' suoi danni) essendo in- 
grossato più diversamente che mai, ed entratomi in 
casa , lo tragittai per trovar luogo sicuro : e la notte 
stessa , io remigante e timoniere , con infinita &tica 
prima che se n accorgessero, toruai. Così questo seno 
caro alle muse, alla quiete , a dolcissimo ozio, ora è 
al mondo spettacolo di barbara crudeltà. Finalmente 
questo reggimento guidato dal Marchese di Brande- 
burg vasseue sui confini dei Bergamaschi: altri ne 
Terranno perori, perchè mai non si rasciughi il pianto. 
Ma non posso più, e Ìl rumor de'tamburi mi sturba 
dallo scrivere. Tu compiangi che la luterana rabbia si 
difonda sull'Italia a porte spalancate. Addio. 

A SCIPIONE COBELLUCCIO CARDINALE AHPUSSIKO, 
BtlliDH s4 Ktumbn 161^ 

A te che piangi la presente calamità d' Italia, e 
presagisci l' immioente , narrerò in che pericoli io fui, 
se pur tra il publico lutto può trovar ascolto il do- 
lore privato. Già sette legioni tra a piedi ed a cavallo 
erano passate, saccheggiando tutti ì paesi , devastando 
i campi, menando via gli armenti e le gre^; quando 
sopra gli stanchi e disperati arrivò il reggimento For- 
stembei^. Gli altri aveano occupale le case a loro di- 
stribuite : questi con impeto e violenza chiesero Tallc^- 
gio ; e io men ch'io noi dica furono rotte le porte. 
Io salvo fin allora d'ogni danno fuor la paura , m'era 
rinchiuso: bastante riparo fin a quel di. Ma in un 
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subito 100 moschettieri che prima doq erano pò* 
tuli ebtrar io nìuna casa , fanno impeto con leve 
e scuri contro la porta di dietro : stanghe e sbarre 
non ressero ai barbari. Per la porta che dà Galla 
piazza ( non so come libera da quella peste ) svi- 
gnò un ragazzo a chiamar in ajuto gli Italiani qm 
stanziati. Vennero alcuni, ma benché asserissero quello 
esser Talloggio loro, non desisteva quella canaglia di 
arìetare le porte. E già erano scassinate , ed io m'era 
thsposto a che che volesse la fortuna , quando un co- 
lonnello italiano, avvisato da* suoi, corre al generale 
tedesco, si ìameata , protesta che in quella casa si 
conserva la bandiera sua , che si viola con questo af- 
fronto la real maestà. Credette colai, e mandò aifo- 
nbondi che cessassero, appunto quando a grande schia- 
mazzo e minacce mettevano a lusso le porte. Che ti 
pare. Cardinale reverendissimo? or che faranno in paese 
nemico ? Se vivesse Platone che con tanta cura istrusse 
i suoi custodi , e volle tenessero della natura del cane, 
non si maraviglierebbe del vedere « in vesta di pa^ 
fitor lupi rapaci? n Ma a che buone \e querele? Que- 
sta rabbia non si finirà che colla morte e l'idrofo- 
bia. Perchè anche contro voi aguzzan i denti. Ma 
deh come sìam miseri noi, che possiamo temer anche 
ì nemici, mentre tali amici proviamo ! £ ben ebb' io 
onde presagire qualche gran male, allorché il luogo- 
tenente del re^mentò Merode entratomi in casa , 
avendo veduto un cespuglio di lauro verde e chio- 
mante, e colle nere sue coccole ; o tu , mi chiese , 
che albero é codesto ? e che frutti porta ? — Oh 
r uom barbaro ! neppure conosce V alloro. Povere 
muse ! poveri versi ! qual ruina vi prepara questa 
genia , che non distingue l' albero vostro glorioso I 
Così deplorai la barbarie di colui, che per sopra 
più osava dire àò in italiano , cioè in una lii^ua 
umana ^ e mal pronosticai delle cose mie. Pure sop- 
porterei di buon cuore se non ne augurassi la mina 
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e it guasto di tutta Italia. Questo io stimai di scri- 
Teiii fra taato mio privato e publico dolore , men- 
tre tutta la sponda del Iago di Como da Sammolaco 
a Bellano, e la Yalsassioa che internasi da Bellano a 
Ijecco è mandata a rapina e stragi, e vanno a sacco 40 
miglia d' un paese amenissimo e nato alle- muse , e 
questo per mano d'amici e di truppe ausiliari. Sta bene. 

A G. B. FISIRAGA 
Bellino if iRtHiibra 1619. 

Ah Fisiraga mio ! credeva appena di più rivederti : 

Spena sfuggii dalle male branche di uomim micidiali, 
à contamiuati dalla devastazione e dal sangue di 
tutta Germania , or vogliono lacerar l' Italia , non so 
s<e dica colf armi o coli' unghie loro ? Non consenta 
il Cielo che la più brutta sozzura del genere umano 
sovverta la sede d' ogni civiltà. Io scampato fin ad 
oggi, a poco stette che non succombessi ali arrivare dei 
soldati di Fm^teraberg — non ti fa spiritare questonome 
di casa del diavolo e spirante scitica asprezza? Chiuse 
attentamente le porte, cento moschettieri, che neppur 
tanti potea capirne la casa, assalirono la porta po- 
steriore. Io l'avea ben bene stangata, ma che stan- 
gare contro que' barbari assalitori ? Per la porta di 
froiite che mette sulla piazza mandai a chiamar gli 
Italiani : accorsero , eppure non giovarono : tanto ne 
è forsennata la rabbia. Sebbene protestassero esser 
quello il loro alleviamento , già cadeano le porte , 
quando accorse un colonnello che 1Ì frenò. Così io 
dal pericolo scampai : murai le porte , e mi previdi 
per 1 avvenire. E tu, dolcissimo mio, vola qui, te ne pre- 
go, a confortar quest'uomo mezzo morto per tanti ter- 
rori. Già più soldati non s'aspettano: TÌeDiadaDque,ec. 
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ALLO STBSSO, 

Lodi. 

tmhn i6>g. 



Tu mi scrìTÌ dal Ietto: io pur dal letto con man 
tremante ti rispondo: te le fatiche di corpo, me pro- 
strarono gli affanni dello spirito , parte perchè o^\ 
tuo bene e male lo sento anch'io, prte perchè som- 
mamente nu accuorano ì presenti perìcoh e la paura 
delle squadre tedesche. Già ti scrissi a che gran punto 
fui. Fosda venuto qui Colloredo generale d'un altro 
rammento, e postomi a discorrere con lui di storia, 
A^ì antichi costumi e confini de' Germani , di re- 
pente svenni , e per mezz' ora perdetti i sensi con 
gran dolore del Colloredo. Finalmente rinvenni. Ora 
mi lima una febbriciattola lenta e coperta: né altro a 
mente mi corre che la memoria ed il desiderio di 
te. Passarono' di qui i pedoni di Merode, i cavalli 
del principe di Hannalt : poi i fentì del marchese di 
Brandeburg: che per sei m. rubarono questo paesello:- 
poi da 400 cavaUeri di Mootecuccoli , ìndi quei di 
Ferrari poi la fanteria di Àcerbuni che qui allog^ò; 
ìndi Altringen pel ciglione del monte guidò un corpo 
pienissimo e fiorentìssimo di i^ooo pedoni. Successero 
quei di Furstembei^ che più d'altri ci afflissero: poi 
la cavalleria del principe di Sassonia , forse 800 : jer 
l'altro l'infanterìa di Colloredo, quest' jeri il corpo 
di Wallenstein col luogotenente invece del prìncipe. 
S' aspettano ancora due re^menti di cavalli , tre di 
fanti. Dapprima io aveva in casa una scorta d'italiani: 
ora Colloredo e il luogotenente Wallenstein mi die- 
dero una guardia tedesca. Possano far altrettanto an- 
che i seguenti ! Quasi tutte le donne corsero in casa 
mìa , che ci pare il serraglio. Tu , Fisiraga mio , fa 
di star sano , caccia codesto languore , né lasóar che 
U pe^iorino le mìe cattive notirie : e appena sei ri- 
sanato, vota a me: che fra due o al più tie di que- 
sta procella sarà ita, ec. 
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Fin qui il Boldoai. E DOn meno fosca è la pittara 
che ne 19 il Tadini. Za j'£n^, dic'eglì (i^), chejufaUa 
nétta Vahassina non è da dirsi: non avendo mai vi- 
sto soldatesca così indomita. Pel ponte di Lecco rup- 
pero poi su quel giardino di Lombardia la mia Brianza 
con tanta avidità ed ingordi^, che arrecamo scan- 
dalo grandissimo e biasmo, tanto pia per essere al- 
cuni TnaccMati d' Eresia. E dove lasciamo le miserie 
della Ghiaradadda? ove fierame/Ue si portamo piin- 
cìpahnente in Carava^io. Gli ufficiali residenti nella 
Briaoza insegnavano loro le terre più pingui, e teneano 
mano ai ladronecci : del che si chiese rìmedio al Gon- 
zalo, senza però ottenerlo per essere dato esso atta 
retiratezza et solitudine. (i5) Bravo Governatore! 

Coà i popoli scontavano ì delir) dei capi ^ senza 
avere né cosa né speranza buona. Fino ai 3 d'ottobre 
durò quel passalo e ogni terra end' erano passati si 
lagnava insieme e compativasi le reciproche calamità: 
ma neir intimo ciascuno stava nel sentimento d*aspei- 
tare maggior rovina, la Peste. 

(i4) P. 8. 
(i5) id. p. aa. 
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LA PESTE. 



Li. PESTE CHE IL TRIBUBALB DELLA SAHITÀ 
ATEA TENUTO POTESSE ESTRARE C01.L& 
BARDE ALBHABKB HEb MILAMBSE , v' ERA 
EBTRATA DAVVERO. Gap. XXXI 6 Se^. 

Come frequenti accadessero t contagi da qui iadietro 
paò conoscerlo chiunque per poco abbia letto nelle 
storie, (i) Ne erano cagione ta sudiceria del corpo ià- 
vorìta dal tener la lana sulla nuda pelle (a) in luogo 
delle camicie di lino, l'abitare a troppi insieme nelle 



(i) Dà Angusto al i68a di Grato contano in Europa 97 pesti 
famose; onde Tinterrallo medio è di 17 anni. Dal 1060 al 14S0 
ne furono 3a, cioè una ogni i5 anni. Nel secolo XIV tornò i4 
Tolte, cioè ad ogni settimo anno. Scaligero contro il Cardano dice 
che la peste tanto spesso si riproduce a Parigi, Colonia, Fama- 
gosta, Venezia, Ancona, che si può dire quasi sempre tì le ne 
trovi. Frequentissime poi erano le malatde cutanee: a 91ilano erano 
stabiliti diTersi ospedali per queste. Così al Carobbio quello dei 
malsani, cioè dei lebbrosi, uno dei quali Teniva lavato dall'arci- 
vescovo il dì delle Palme : in Quadronno e a S. Lazaro quel dei 
tignosi : in Broglio quel di S. Job per la rogna dove in tempo 
delle purgazioni annue ce n'erano fino 5oo, ecc. 

(a) I frati francescani che tengono Tabìtu del tempo in cui fu- 
rono istituiti, serbano quella usanza. 
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camere (3), il gran nutnero de*pitocchi e vagabondi, la 
negligenea de'govemi neir opporsi ai prìncipi, ^' 'goo- 
ranza delle buone pratiche e l'uso delle inutili e cat- 
tive. Quando scoppiò la peste nel i63o era tutta re- 
cente la memoria di queUa di s. Carlo. Il quale, quasi 
ne prevedesse il vicino ritomo, nel concilio V provin- 
ciale e nelle Constituzìonì della Chiesa milanese avea 
trattato dei come preservarsene e curarla : (4) e quan- 
tunque avesse egli ma^or riguardo alle anime cne ai 
corpi, all'indulgenze che agli ai^omenti umani; pììi che 
a riparare i saoi, a consolar gli infetti e mandarli con- 
fortati nella speranza del perdono, pure diede alcune 
providenze, che sarebbero toccate a| magistratu della 
sanità, e che poterono fpovare nel linaovarsi di quel 
disastro. (5) 

(3) Un'aatica legge di Milana proibisce ÌI dormire piùdi ii(ia 
una camera. 

(4) Furono anche stampate a parte le sne Conttitutionet et de- 
creta de cura pestiltntiae, f^eneùa i5g5. Ivi impone che all'av- 
vicinare del mature ogni vescovo faccia più volte le processioni 
trìduane : si espongano le 40 ore, si predichi, ogni congregazioiie 
vada ia processioni ecc., ( Cap. F") cose tutte che oggi severa- 
mente s'interdirebbero. Anzi vuole che non lolo sovrastando ma 
àtjicrendo la peste, il vescovo ordini e ^fiiccia solenni proeessitmi e 
suppUcaiMai tante volte quante gli parrà bene {Cap. if); ed as- 
serisce che 60 anni innanzi, Milano era potuto liberarsi dal coa- 
tagio in nessun'aJtra maniera che colle processioni. 

(5) Intorno alla peste di S. Carlo, olire gli storici generali e i 
biografi di lui, abbiamo la f^era narratione del successo della Peste. 
del 1676 da Giacomo Filippo Betta y Milano , Pontj iS^S. — 
1 Fatti di Milano al contrasto della Peste del Xev. P, Sugato, 
ib. I Cinque libri degli jéwertimenti , Ordini , Gride et Editti 
fttó et osservati in Milano ne'tempi sospetto^ della peste ec. rac- 
colti dal Cav, Ascanio Centorio. Milano, Ghisolji i63i. Quanti) 
alla peste del i63o ho consultato Ripamonti De Peste Malatesta 
1640. ■— Sagguaglio dell'origine et giornali successi della grmi 
peste contagiosa, venefica et malefica seguita nella città di Milano 
et tuo Hucato dattanno 1629 sino all'anno iGSa ecc. : per j4les- 
sandro Tadino Medico Fisico Collegialo et de' Conservatori della 
Sanità eec. Milano, Ghisolfi 1C4S. — La peste seguila in Milano 
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11 cardinale Federigo cercandone le cause, oltre le 
soprannaturalijSÌDgolarmenteDe acca^onaTa la fame nata 
sì dalla sterilità de^campi, sì dalle TÌolcnze di que'bru- 
tali soldati stranieri. Perocché, dic'egli, i Lombardi sono 
dilìcati insieme e forU : b forza li rendeva indooiid a 
fatiche e guerre, e domandatene le storie; ma poi per 
orgoglio , fastidio e mollezza degli ingegni, si sprezzò 
ed aborri ogni disagio. 

E i Fisici Conservatori anch'essi aveano altamente 
gridato contro il venire di quell'esercito: erasi proca- 
rato che s'imbarcasse a Colico , e cosi scendesse per 
acqna evitando il pericolo del ladroneccio e del con- 
tano : (6) ma i Comaschi per ischivare l'incomodo degli 
ÌDobarchi, unsero con ^ooo bei zecchini le mani a clii 
si dorea per far voltare l'esercito dalia parte di terra. 
Tadini ne portò condoglianze al governatore Gonzalo: 

r anno 1 63o , raccontata da D. jigoslino Ziompugnani, Milano^ 
Werrattài i634. — Memòrie della co$e motabili tuccette in Milano 
àatorno al mal contagioio l'anno i63o, del ricorso da' Signori 
della città a'Padri cappuccini per il governo del haìAeretlo ee. ee, 
raccolte da D. Pio la Croce, Milano, Magante j^3o (è carata 
evidentemente da una crooica contemporanea di cappacdni) Kivola 
nella vita di Federico Borromeo, Gariboldi 1666. — Somaglia, 
^lleggiatnaito dello italo di Milano per le imposte e loro ripar- 
timenti ecc. Milano i658. — Sqnarcialtq)i TSiaiix^^ Difisa contro 
la peste et)" • rimedj piit Jacili ecc. , con le vere cagioni del vi- 
vere e morire ecc., Milano, Bidelli. — Anglesi Bernardo, // com- 
pagno fèdele, opera utilittùna a chi desidera viv.ere sicuro della 
peste e saper la eausa di tal accidente, Milano, Celti i63o. — ' 
Arcadia Alessandro, Contemplationi medicinali sopra del contagf^^ 
Tortona i63a. — Federigo Borromeo, Zi/ruttioii, Ordini et rav- 
visi dati al clero e popolo milanese con V occasione della pesti- 
lenta del i65o.' Ordine da tenersi nel Jar V Oratione comune 
nella città e Diocesi di Milano la mattina , il mettogionw e la 
sera nel tempo della presente peslileai^ : inoltre nn US autografo 
nell'Ambrosiana , De Pestilentia quae Mediolani anno 1 6 5o ma- 
gnam stragem edidit. — Pietro Verri Storia di Milano, ed Os- 
servazioni sulla Tortura, edii. degli Econombti. — Uuratorì^ Del 
governo della Peste, Silvestri i83r, 
{6) Tadini ()ag. aS, 
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il quale però rispose twn schiere che prwdtione pi- 
gliare nella witrodiaìone dell'esercito imperiale, aUeso 
che così compitila al servizio ed interesse di S. Jtf. 
Cesarea, et che più presto s' arrischiasse il pericolo 
che si temeva, che si perdesse la riputazione deWIm- 
peratore . . . e questo non ostante, si sperava ancora 
la liberazione dalla divina Providenxa. Parole che 
ricopiamo tali quali dal Tadini^ (^) e che bastano a mo- 
strare la supina infingardaggine di quel mostruoso go- 
Terno. Aggiungete che il presidente del Senato Àrconati 
uoQ secondava le providenze di chi avea più sana la 
mente , perchè non sapea darsi a credere che fosse per 
venirne tanto male,o lo dicesse per isconsigliata igno- 
ranza , o per vìlissima compiacenza al gorerno , cut 
toraava a conto il sostenere che il male, se pur male 
vi era , non fosse contagioso. 

Il Kipauionti, ragionatore più giusto phe non po- 
trebbe attendersi in quell' età , si ride di chi voleva 
apporre la colpa della fame e della peste alle due co- 
mete del 1628 e 1629, ed ai versetti che, come oro- 
scopo, correvano per le bocche Jffors et fames vi- 
•geèit ubigue, e Mortales parat morbos, miranda vi- 
dentur: (8) e la vera causa, dic'egli, fu quell'esercito 
che male n'alia , il quale se proprio non ha sparso 
il morbo, sì vi dispose i paesani col fare tanto amba- 
sciare gli animi e patire 1 corpi. 

La Sanità però veduto che assolutamente voleasi la- 
sciar passare quelle truppe, ordinò molte e buone previ- 
denze contro la peste : ma altkkttarta eba la tsa- 

«CURAHZA KELl'eSEGIIIKLE BLA DESTHEZZA HELl'eLUDEULE, 

I7) Idem p. 16. Ed Antooino Pio diceva 1 Amo meglio codkf- 
vare un cittadino che uccidere milla nemici. 

(8) Tadiui al contrario ha come di fede chela cometa apparsa 
in giunto verso setUnlrione e l'ccclisii del «ole fossero inditio nut- 
nifcslo deljuturo castigo della peste, pag. no. £ ilD.Fcrruite 
di Manioni tiroò 1 moribe cohb us bboe di Mbtastauo, rieuiniM)- 

SBLt COME STELLE. 

Cahtò, Storia Lombarda ecc. 8 
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Di &tto coocordano tutU nel dire come la smanìa di 
trafugare qualche cencio o qualche parte decurti dei 
Tedeschi, il puzzo e l'immondezza che lasciaTano per 
le vie dove s erano stanziati, agevolò la diffusioDc del 
malore. Appena d^ ebbe sentore la Sanità y mandò il 
Tadini a visitare le terre infette. Il quale trovò pur 
troppo andar il malore acquistando : onde a seque- 
strare, putire, bruciare ; ma intanto un Antonio Lo- 
vato, o come altri scrive Pier Paolo Locato mililare, 
bì sa ottobre 1639 l'aveva introdotta in Milano. Lea- 
tamente andò serpendo il male tutto l'inverno, e fa- 
cilmente sarebbesi potuto sveilerDe le radici : ma che? 
la plebe persuasa che questa fosse un'altra delle taote 
angherie di un governo io cui non avea fiducia, negava 
osunatamente fede ai prìmi casi, mormorava coutro la 
Sanità , minacciò e pe^o i Dottoii che sosteoevano 
contagioso il male , singolarmente il Tadini e il Set- 
tata j {9) i negozianti mostravano dì nulla crederne per 
non interrompere i traffici loro 1 il Governatore, es- 
sendo nato un figlio al re Filippo IV, ordinò nel no- 
vembre allegrezze publiche. IVon mancavano anche me- 
dici, come il Carcano, il Monte, il Calvo, il Chiodo, (io) 

(g) AncKe di qtleifo Settala parla Manioai nel C. Si. Abbiamo 
di lui alle flampe conuneDtarj sui problemi d'Aristotele : sopra il 
trattato d'Tpocrate dell'arie, acque e luoghi: sulla' natura de'porrìt 
•ette libri d' aTrertimenti medici : on giudizio su certe perle : la 
preserveiione della peste : delta appetenza venerea, ed altre cose 
tutte peripatetiche, colle più strane ragioni che lo farebbero oggi 
Tidieolo e beffato, quanto allora il faceaoo tenere no paragone dì 
dottrina. Ajutà assai Ì Milanesi nelle pesti del 1576 e del i63oi 
morì del i633, e potete Tederne in S. Haiaro Grande l'epitafio, 
ove si dice che n Tinse la morte qualvolta volle , la vinse qual- 
Volta diede rimedj, ed anche coi libri combattè i mali e la morte, u 

(io) Su dovb stia vi usa il Cbiodo cHiauiteo? £ va gkhm- 
VDDMO CHB CSI J.O riGj, SEBB TiEK sESRETi GLI innikLiTT. Parole 
di D. Hodrìgo. Anche nella peste del 1576 Girolamo Mercuriale 
« Girolamo Capodivacca professori di Padova sostennero esser 
({orila epidemica nou contagiosa, onde aoa, n poiOT'o ripari , e ì| 
y«iiesiapo fa dicertato. 
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che si rìdeaao delle provideoze, giacché diceaao, aa 
quel male fosse contagioso né cosi lento progredireb- 
be, e lutti ne rimarrcDbero presi, (ii) 
, Funesta incredulità ! poiché come s'apri la stagione, 
iavorìto da una primavera ardente poi umidissima, indi 
da tre mesi di caldora senza pioggia mai , irruppe il 
male in tutta la sua furia. Cominciando l'aprile, fre- 
quentarono Tiemtiù i casi, prima nel borgo degli Or- 
tolani, indi in Porta Orientale, poi d'una in mia fino 
alla Romana cbe ultima ne venne assalita. Allora mu- 
tate le incredule beffe in disperata certezza, sostituito 
Io spavento a quella calma, che in tutti i mali é un 
rimedio , nei contagi è anche un preservativo : assai 
cittadini ed i migliori fuggivano, benché fosse ordinato 
che ciascuno rimanesse al posto a far quella carità che 
era da lui : il governo affaccendato dall'urgeiiEa del bi- 
sogno, come succede quando si lascia arrivare il tempo 
grosso innanzi provedere, dava ordini tardi, inutili, 
sconsigliati : non cbe il senno e i mezzi per riparare, 
appena bastavano le lacrime a pianger i casi moltipli- 
cati. Poiché tosto cominciarono a morire i quattro ì 
cinquecento al giorno, poi sempre più fino a contar- 
sene oltre 3555. (la) 

Venivano questi miserabili ricettati nel borgo della 
Trinità, verso S. Ambrogio ad Tiemus, fuori di Porta 
Vercellina, e in un ricovero vastissimo a S. ttaroaba 
al fonte. Rimasti spopolati alcuni quartieri della città, 

(i i) Sono le slesse ragioni con fhe il Times sosteneva testa 
At il Clitìlera morbus non è contagioso. 
(13) y. Tadioi p. ii5. 

O miseria che vai di medie' arte 

Ne' studj oprar, né farmachi, ae mani? 

Tnlti i sudor son vani 

Quando il morbo nemico è su la porta. . . ■ 

O debil arte, o mal sicura scorta 

Che il male attendi e noi previeni accorta. 
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furono messi a4 uso degli appestati. B pcH non 1»- 
stando, si fabbricarono ad oeoi porta diigeido capan- 
nette di legno divise una dall'altra per un fossatello, 
fra le quali n' era una più grande per cuocere cibi , 
un'altra per restarvi ì soldati alla ronda, nel lor mez^p 
una croce^ ìl cui aspetto consolasse i sofirenti : nobili 
si^ori vi soprantendevano. Quivi priacipalmente si 
poneano a tre o quattro ogni capanna i sospetti o i gua-i 
riti a durar le quarantene, al che servivano pure i co^ 
chiamati Borghetti uno in F. Romana, uno in bocgoi 
deUa Trinità, uno alla Foppa di P. Comasìna. Pei c^r 
daveri poi vaneggiavano due gran fosse una a S. Rocco 
del JLazzaretto, una al Foppone di P. Romana , oltre 
ventiquattro altre pur grandi, ed alcune piccole a cia- 
scuna porta. (j3) 

Ma dove ìn pe^iore aspetto la morte dominava era, 
il Lazzeretto, vasto recinto, ove si trovarono congregati 
fino ibaio appestati (i4) fra le camerette e i por- 
tici , e fra le trabacche erette nel mezzo della corte^ 
ov'erano gettati là cosi, che molti ne uccideva l'assi- 
dua vampa del sole ; e sopraggiunta una volta la piog- 
S'a, ne. soffocò da due miglia}a.(i5) Fa orrore il sentire 
versi casi di appestati , che il cardinale Borromeo 
racconta come testimonio diveduta. Ad una fanciulla 
s'ingrossò la lingua sì diversamente, che per dieci di 
la sporgeva due dita dalla bocca. Una donna senza 
tregua mai corse cinque giorni di su di giù pel Laz- 
zeretto. Uno durato per otto giorni senza cibo e la- 
sciato come morto, repente sotge, corre alla stalla degli 
infermieri, sale a bisdosso di un cavallaccio, e via dì 

(i3) Nei tempi ordinar] si componeTano i morti ne'cimiter]' che 
erano per Io più avanti a ciascuna chiesa. Il Gentilino fu mutato 
in sepoltura nel i5a4 quando vi si sotterrarono 33000 appestati. 

(i4) Tadini p. 117 e iSa. 11 Croce dice if^oo p. 57,maclia 
deOe centinaia stavano fuori aspettando che la morte fecesse lorq 
luego. 

(i5) Twlini p. 117. 
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Cameni per campi e prati, fioche eaddero morti ^ 
ed il ronzino. Coi consunta Tana e l'altra gamba, so-; 

{iravviveva al tormento ; chi corroso il ventre, mostrava 
é palpitanti viscere. Un frate credessi il papa, e vo- 
leva avere il bacio al piede e gli altri ossequii : tal 
altro dicendosi rubato dai ladri , per andarne sicuro 
stava sommerso nell'acqua sino alla gola : i moriboodi 
correvano precipitarsi nei pozzi e nelle cisterne pei* 
iagonia di uà po' d' acqua. Lo spasimo fé' ad alcuni 
Schizzar gli occhi dal capo : chi moriva sghignazzando t 
bhi si perigliò dalle finestre : quali correansì addosso 
Con randelli battendosi a morte. Una delle capre che 
allattavano i bambini pose tanto amore all'un d'essi^ 
che più a nessun altro non volle porgere le poppe-, a 
torghelo belava, riButava il cibo ; trasaliva quando le 
venisse restituito. Un fanciullo seguitò a suggere it 
petto della madre estinta ; alcune madri pagavano I 
becchini perchè non ponessero addosso le sozze lor 
mani ai cari bambini neppur dopo morti : ed una, per- 
duta una fanciulletta sua di nove anni, volle collocarìà 
ella stessa sul carro funereo , poi fattasi alta finestra 
a riguardare fin che potesse il carro, diceva ai becchini ; 
b^ tornate a prendere me pure. 

Ai quali guai misti vedevi esempj di dissolutezza , 
d'avarìzia, d'amore : padri, mariti, spose accompagott- 
vano i lor cari fino sulla soglia di quel ricetto, onde 
era un' eccezione l'uscir vivo : una donna già in qua- 
rantena,, vi rientrò in abito virile per ti'Otare L'amante : 
un'altra ancor sana e vi morì. (iD) E fu una del Lago 
Madore che venne ad offerirsi, ove le liberassero dalla 
galera un figliuol suo , d' entrare a cura degl' infermi 
con certi suoi metodi : e fu accettata ma con nessun 
frutto : e cólta ella stessa dal malore, confessò morendo 
come solo il desiderio dì salvar suo figlio l'avesse re- 
cata ad accorrere fintamente in sussidio degli appestati. 

<i6) Croc« p. yì. 
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Imperocché a tanto nopo rìiiscirano scarsi ed -ina- 
deguati i medici, À pei tanti che erano morU, si per 
quelli che si sottraevano al loro dovere. Già sul prin- 
cipio il vicario ed i decurioni aveano scritto al col- 
legio de' doltori (17) perchè questi usassero carità: 
ma a molti non bastava il cuore, altri s'erano latto di 
quella calamità un'occasione di guadagno, rifiutandosi 
visitare chi non pagasse uno cecchino la toccata del 
polso. (18) Si erano quindi promessi publicamente 
premj a chi venisse : ma costoro erano o ignoranti o 
menzi^neri: ed alcuni francesi finti medici e lai^mente 
stipen^ati, convinti poi d'esser tutt'altro, vennero fru- 
stati e cacciati via. Anche i soldati messi di scorta al 
Lazzeretto, bea presto morirono tutti. 

Ma là appunto ove fallivano gli argomenti umani 
sorse l'inesauribile soccorso della cristiana carità. Tu 
mi previeni, o Lettore, nominando ì cappuccini, ai quali 
venne raccomandata ia cura de'malati. (19) Il P. Fe- 
lice Casati da IVLlano del convento della Concezione 
entrò nel Lazzeretto alli 3o mano con carico di di- 
rìgente e governatore di detto Lazzaretto con ampia 
tiutorità di comandare, ordinare) provvedere, e fare 
tutto quello che dalla singolare sua prudenza josse 
.reputato necessario , avendo havuto sotto il suo go~ 
verno et comando talhoryi più di sedici mila atùme^ 



(17) Il S Giugno. T. Tadini p. 104. 

(18) Tadini i53. 

(19) Badino i lettori ■ questo paesaggio del La Croce, n Nelli 
ttesd pomi IL P. GatsTOFORO dà Cbemodi sacerdote, molto avanti 
già eletto a ijuel servigio ( del Laziereno ) tolti gli ostacoli e/te 

Jla allora glierm/evano impedito, al Jìne entrò nel desideralo ar~ 
ringo. E ben ti può dire desiderato , perchè Ja più volte udito 
dire : Io ardo di defiderio di andar a morire per Gesù Cristo , 
ed un' ora mi pare mille anni. Desiderio eh' ebbe poi filieìssim/> 
T^ttQ corrispondente^ s'io ài giugno, morendo di peste per il 
tervisio di que'poveri, netta pertma de'guali terviva Ù ma diUtto 

Gttit » p. 19. 
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et governalo- nel detto spatio tU tempo cento mila per' 
sone e più. (20) 

Questa dittatura, stsaha coke la calamita, cohs t 
TiBKFi, non era cosa nuova, esseadosi altrettaato con-' 
cesso Della peste di 5. Carlo al cappuccino Fra Paolo 
da Brescia, uomo, dice il Kipamooti , in parte simile 
al P- Felice, in parte ancora più alto all'incarico per 
la severità e gli aspri modi e certa fiera indole prò-/ 

E ria del suo paese. Ed ancora, siegue egli, vivono in 
occa degli uomini i racconti de'satelliti dìFra Paolo^ 
i carnefici, i patiboli, le corde, e lui stesso armato, e 
col volto, o giudicasse o decretasse, minaccioso ognora 
e truce. Deh quale spettacolo faceva un frate france- 
Bcano travestito da magistrato! E ben venne a lui fatto 
di castigare e reprìmere le libidini e i furti egli altri 
vizj che baldanzegglavano fra la miseria ed il bisogno, (ai) 
Ajutante at P. Felice in questo reggimento era il 
P. Michele Pozzobonello da Milano, questi rigoroso , 
quegli dolce ; questi temuto, sì che appena dicevast , 
ei viene , tosto s' aquetavano i gddi , là confusione *, 
quegli amato sapendo mescere, come il Samaritano del 
Vangelo , il vino e l'olio a medicare le piaghe : ed o 
fesse da giudice o da padre , induceva gli animi alla 
correzione ; sebbene ali uopo sapesse resistere ai grandi 
combinando la gravità di superiore et umiltà del cap" 
puccuio. (aa) E quando sull inviare alla quarantena nel 
Gentilino i risanati, parlò a questi le più fervorose pa- 
role di esortazione, di ammonimento, di speranza, poi 
messasi la corda al collo ed inginocchiatosi con molle 
lagrime j umilissimamente a tutti chiedette perdono- 
non solo a nome suo, ma anche a nome dì tutti li 

(ao) Co)ì una patenle dd triliuiiale di Situlà, ao maglio ifiSa. 

(11) D« Pette, p. 349. E il Sugato p. 5i dios ohe Fra Paolo 
faceva Jhislare uomini e doitne , alla volte dar della corda non 
ehe prometterla, e dava loro dell'altre penittnM dttramenU e pia» 
^evolitunte. 

(aa) Ln Croce, p. 73-76. 
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compagnij se a caso noti eli avessero servid con quella 
pront^uij canta ed umutà che dovevano, ed anche 
se da loro avessero per avventura ricevuto <fualche 

mal esempio per /ragilità , (^3) non fu ehi potesse 

frenarsi cmlle lacrime. 

Per quanto però giovassero questi buoni Padri e i 
loro coafrateUi, v^ è facile immaginare quanta licenza 
regnasse e in quel luogo e in tutta la città. I giudici . 
non ascendevano piìi i banchi per fire ragione : onde 
ogni furfante prendea sicurezza ai piìi turpi eccessi. 
Gli archivi '^S^ ^°cora conservano testamenti dettati 
dalle finestre a'nodari che, passando a cavallo, racco- 
glievano le ultime volontà deWoribondi. Fu poi dato 
arbitrio di rogare testamenti a qualunque ufficiale del 
Lazzeretto, figuratevi con quanti disordini. E se è le- 
cito ricreare una d lugubre materia, racconterò di un 
commissario, at quale facendo gola la vigna d'uno ap- 
pestato, uè sapendo come altrimenti farla sua, indusse 
un monatto ad entrar al posto dello sgraziato appena 
fu morto, e fingendosi lui, con voce fioca^ nominarlo 
erede della vigna desiderata. Entrò colui nel letto , 
e come furono presenti i testimonj, legò alcune robe 
del morto ai parenti di questo , altre poche al com- 
missario , ma la vigna lascìolla a sé stesso , restando 
l'autore della frode colle beffe. (24) 

Già questo fatto vi dà indizio che gente fossero i 
Monatti, che eoa chiamavansi gl'infermieri. (a5) Erano 



(35) li 78. 

(94) Bagato, p. St. 

(a5) Qoesto nome è antico ma non ne so roi^gìoe. Bngato li 
ered« detti da Monere aTrisare, perchè coi loi-o campanelli arvi- 
saraDo la gente di star alla Urga da loro i o pìuttoato da qualche 
parola tedesca, ^cchè costoro i più Tenivano di Germania o dai- 
Grigioni. Bipamontì, infelice te mpre nelle etimologie, li vuole chia- 
mati c(MÌ da i*iv4t mIo perchè si derono lasciar soli. Anche oggi 
in alcuni aiti chiamasi numalta la donna che guarda t cadaveri 
avanti sei^>ellirU. 
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costoro Spartiti al Guasto di P. Comdsiàa, airosteria 
di S. ÀDtonio presso le Grazie , al Pavoncino io P. 
RomaDa, e nel Bot^hetto di P. Renza : ogni dì usci- 
vano con 5o carni per raccogliere i poveri appestati^ 
e quali sentimenti avessero in loro preso il luogo della 
naturale pietà, non è mestieri ch'io Io ridica ai lettori 
del Manzoni. Chi con autorità comandava , mi rac- 
contò che quando li Monatti conducevano li JiliuoU 
ritrovati per le case a vivi o morti , travoltavano il 
carro senza levarli già ad uno ad uno, ma tutti in 
uTui sol volta come se Jbssero state pietre. Cori il 
Somaglia ; {26) e il La Croce : Uscivano dal Laz^ 
zaretto cantando li condottieri Monatti con piumacci 
e galle sulle berrette , e quasi che a parte fossero 
del trofeo di morte , entravano audaci tanto nelle 
case irifette , che più parea volessero darle nemico 
sacco che amichevole' a/uto. Pigiavano per il capo ^ 
per le gambe come comodo loro meglw veniva gli 
appestati cadaveri sul dorso, e dalle spalle gli veni- 
vano poi a scaricare sul carro come sacco di granO) 
nulla curandosi che indecentemente giù daziati pen~ 
dessero e gambe e braccia e teste: e malamente co- 
pertegli le nudità con uno straccio di tela, se ne au'- 
davano a scaricarli al Pappone. (27) Quel rubare che 
costoro facevano a man salva, ne rendeva il mestiero, 
tutto orrido e schifoso eh' egli era , invidiato da pa- 
recchi malati , che per aver agio di far ogni insano 
talento^ poneansi le campanelle a'piedì come costumar- 
vano i Monatti, con la guai invenzione utumavansi 
licenza dandare tra sani per le case altnti Jingendo 

(36) Àlleggìamento. Ntila quell'uso rii jUiiw/i prt uomioi in ge- 
nerale, tenia reUzione Bri età o parentela ; e qai e anche in To- 
scana sentesi tulio dì : ù un buon figliuolo , coraggio figliuoli ; e 
UaoiODi : m verità da povero JigUuolo e. 3 e speue altre voltei 
ma la Crusca non lo nota. 

(37) La Croce p. Sg, Testé in Transilvania il popolaccio recava 
■Itomo in trionfo i cadaveri degrini^ti, gridando ) Fìi/at Choìtri. 
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cercare se vijbssero infermi e morti di contaeìon^^ 
da che ìCawenevaiK> ròbbarie e scandali notabilissimi. 
Albi essendo birri, parimente andavano per le case 
altrui, e con porre timoiv di condurre al Ijaaaretbo 
le persone che erano sospette di kavere il male, ru- 
bavano quanti danari e robbe potevano havere. (28) 
Tra ì finti monatti e i veri successe un dì baruffa j 
alcuoi vennero presi e tre condannati alle forche. Man- 
cando perà il boja , si esibì all' uno di camparsi col- 
l'appiccare ì compagni suoi : lo fece. Un monatto van- 
tavasi in aria di trionfo d'averae sepolti legli solo 40000. 
IVoD vi sarà dunque troppo penoso a credere che 
costoro, per continuare quella loro forsennata licenza, 
lasciassero cadere a bella posta cenci di appestati , e 
cadaveri per le strade , e ne portassero ad arte nella 
oase , e raltre iniquità di che v'istryl il Manzoni. A 
cui basti so^iungere che fino sui cadaveri sfogavano 
loro libidine bestiale. 

Quali rimedj poi s' adoperavano contro la peste ? 
Lungo sarebbe il riferire i moltissimi che ce ne con- 
servarono gli storici, i quali non ad altro gioverebbero 
che a mostrare come la medicina andasse anche allora 
tentone, tale ne è la diversità, fino a vedere l'uno ri- 
provare assolutamente quel che un altro raccomanda 
come specifico ; ano voler salassare gli ammalati, l'altro 
proibirlo del tutto : uno aprir cauterj, l'altro dirli dan- 
nosi \ e chi andava di mezzo erano ì poveri malati. 

I rìmedj però che maggior efficacia ebbero di quella 
stagione non sono di quelli che fanno gli speziali. A 
Casalma^ore fu una fonte benedetta, che chi ne bevve 
guarì senza fallo. Parma dopo quasi spopolata dal con- 
tagio, ne restò libera per intercessione di s. Carlo. A 
Calvenzano di Geradadda, dopo mortevi 87^ persone, 
si vide comparire in piazza tre stelle , erano i santi 
Rocco , Fabiano e Sebastiano , che predissero la fine 

(aS) Snuaglìa AUeggiameido. 
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della morìa. Il Tadìni , che ci coQservò questi fatti , 
confermati ancora dairautorìtà irrefragabile d'altri con- 
temporanei, ci dà per farmachi possenti i pani di s. Ni- 
cola e una certa orazione a questo santo ; come pure 
un'altra alla B. Y. mercè la quale ne rimasero intatte 
non so che monache di Coimbra. (29) Forse d'altrettanta 
efficacia sarebbe riuscito l'avviso del gran cancelUere 
Ferrer, perchè non credeste ch'egU riguardasse senza far 
nulla un tanto guasto , egli in cili ogni autorità sua 
aveva trasferito il governatore inteso alla guerra non 
a queste inezie. Ora il Ferrer aveva nella sua saviezza 
proposto che si levassero i tre ultimi di del Carnevale, 
privilegio antichissimo de'Milanesi : ma questi riQuta- 
roao un così provido avviso, minacciando fino di sol- 
levarsi s'egli nel lor bene s'ostinava. (3o) 

Qui in Milano era celebre per miracoli antichi e mo* 
derni la Madonna delle Grazie, alla quale soleva la città 
mantenere continuamente accesa una lampada , e nei 
bisogni andarvi io processione. Poe' anni avanti , al- 
lorché D. Ferrante Gonzaga fece fabbricare le Tena- 
glie a rinforzo del castello , avendo demolito tutti i 
siti alti che le potessero dominare, come vedette, 
campanili e simili , voleva abbattere anche la doppia 
cupola di quella chiesa, opera insigne di Bramante. Ha 
le sentinelle del castello videro di notte gli angeli eoa 
ignude spade di fuoco proteggerla, sicché il governa- 
tore ritirò il comando. Si pia virtù ebbe l'olio della 
lampada che colà ardeva innanzi alla devota effigie di 
Nostra Donna, che racconsolava di salute qualunque 
se ne ungesse ; ed io , dice il Somaglia , Juì uno di 
quegli, che stando agonizzaiite , doppo di haver ka- 
vuti tutti li santi sacramenti fino della raccomanda^ 
tìone dell'anima} a mezza notte delli 1 5 agosto ve- 
nendo la gran JesHvità dell' assuntione , ricevei per 

ag) Tadinì, p. 56, i33, eoo. 
(5o) Id. p. 86. 
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lingolarissìma gratia di detta SS. /^ergine la pristina 
sanità, saltando in un tratto dal letto Ubero e sano. (3 1 ) 
Se mai vi ctHiducete a quella chiesa, stupeada per la 
costruzione e pei dipinti dì Tiziano, di uaudeozioj dì 
Campi, di Lionardo, potrete osservare nella cappella 
d'essa Madonna ima lapide che ricorda quel prodigio, 
e come in ringraziamento le fu donata una lampada 
d'argento. Nel conrento a quella annesso era stato nel 
iSSg trasportato il s. Uffizio dell' Inquisizione (3a) 
istituito a correggere l'opinione non coll'opinione ma 
colla forza ed i castighi : talché si davano alle fiamme 
legali i cristiani in quel sito, ove ora i Pompieri fanno 
continui esercizj di liberarli dalle fiamme accidentali. 
Quegli Inquisitori arcano scon^urato il diavolo a ces- 
sare pel tal (U dalle opere sue triste , e perder ogni 
potere sui Milanesi. Quando la bella notte del 22 set- 
tembre, ed erano tutti a letto, sentesi da molli, ed 
anche dai prigionieri del Sant'Uffiùo , le campane di 
quella chiesa tutte a un botto suonare alla distesa : sì 
corre a vedere che è: c'è nessuno — miracolo, miracolo ; 
tanto pia che fra quell' onda di suono festoso inten- 
dono una voce più che umana gridare : Avrò pietà , 
madre del popoì mio. Capirono di qui che la peste 
toccava al suo fine per grazia della Madonna placata 
al suo/toro rimbombo delle moltiplicate preghiere dei 
suoi divoti. (33) 
E da vero non ci voleano che miracoli a far dar luogo 



(Si) AUegg. pag. ^iS. E tutti i Cronisti raccontaoD mirabilia 
^ quell' olio. ■ — Nel Distìnto Ragguaglio dtlP oOwa maravi- 
glia del JUondo si aggiunge che foglio- che ardeva dat/anti alla 
ditta immagine bolliva , ^uasi invitando la B, P". con tal bol- 
lare e suono continuo delle tue campane i popoli ad ungersi con 
dttto oglio ; e che i Torinesi ne chiesero ed ottennero qualche 
quantità, che guari i loro appMtatì inconlanenli. 

(33) Prima era a S. Eustorgio. AUe Grazie rimase fiachà nel 
477$ fu abolita l'InqulsiiioDe. 

(35) Somaglia ib. 
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UQ malore, per cui rimedio u stiraT» la gente nelle chiese 
e nelle processioni, e si martirarano infelici innocenti. 
Cessato il male, i govemaotì (parlo de'manicipali: che 
il governatore spagnuoto era occupato nell'importante 
assedio di Casale ad ammazzare, non a salvar da morte ; 
e il re — il re stava a Madrid ) i governanti, diceva, 
proposero di sommettere tutta la città alla quarantena. 
Che nuovo, che strano spettacolo ! Chiusi tutti gli abi- 
tari, tutte le botteghe : nessuno per nessuna cagione 
uscisse, o guai : (34) sbarrate le porte della atti: chi 
avesse veduto la popolosa Milano in quel solenne ab- 
bandono , quali sarebbero le vie notturne ! Chi però 
imponeva quell'assedio conveniva provedesse ai bisogni 
de rinchiusi. £ qui spiccò la grandezza d' animo dei 
magistrati nostri, che non temettero andar incontro a 
cosi ii^ente spesa, quantunque il regio per nulla vo- 
lesse eentribuirvì. I beni delie coi^egazioni pie , le 
rendite della città, le lai^zionì dei privati, delle oo- 
munità e di quel Porporato che ofiriva l'anima per le 
sue agnelle, venivano a sostentamento de' rinchiusi. No^ 
bili e probi uomini giravano a notare le case e le boc-< ' 
che, sapere la salute di ciascuno e dirigere quelli che 
ad ore determinate scompartivano le prime necessità. 
Solle cantonate delle vie qualche pizzicaruolo stava 

6ronto a recare a chi Io chiamasse, vino, frutte, grasce, 
.ompevano quel costernato silenzio le campane chia- 
mando sette volte il dì alla preghiera ; e allora dalle 
croci poste sulle corsie intuonavausì inni e voti; e quelli 
scampati a morte, afTacciandosi pallidi, fievoli, magri, 
timorosi e speranti alle finestre, rispondeano con gran 
^ivoàone. lina dieta fu ordinata pei coipi; fumi e pur- 
nizioni alle case, alle robe, agli archiv], ai magazzini. 
Quando finalmente sbucarono da quella prigionia, che 



(34) Andava ia volta il bargello col battone , pronto a punire 
> lUfobbedìenti } ini crodccfai era pronto il solito stromeato della 
tortura. 
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nùslo di gaudio e d'amarezza, di mirallegro e dì con- 
dogliaoKe , di sicuresza e di timore at trovarsi vivi , 
sani, ma radi radi : tante case vuote, tante botteghe, 
cbiuse, e i superstiti cosi mutati nel volto, nell'abito, 
nel costume da quei di prima, non osare ancora av- 
virìnarsi per sospetto , per abitutUne : chiedersi an del- 
l'altro, e non sentire che guai e guai, morti e morti; 
e offii tratto : il tale è andato in paradiso ! il fratello , 
l'amico, il padre, la moglie . . . non li vedrete più! 
Però tutto quello ed il seguente anno non si stette 
senza timore; e solo al a febbrajo i63a fu a snondi 
trombe bandita la liberazione della città , facendosi una 
solenne processione, per la quale, notate degnazione. 
Tenne a posta il governatore con quel sorrìso ( per 
dirìa con Hugo ) ereditario dei grandi pel popolo, con- 
gratulandosi della salvata città. (35)Qu8Dte persone abbia 
quella peste mietuto non può dirsi appunto. I registri 
della popolazione troppo erano trascurati: che sebbene 
il Concilio di Trento avesse ingiunto ai parrochi di 
annotare i battezzati, i morti e gli sposati , essi dod 
faceano per lo più che scrivere, quando si ricordavano, 
sur una carta, osull'antifoglio del breviario qualmcTtiff 
il tal di s'era baptizato un putto o una tosa de mes~ 
ter tale , et per campar è stato il tal altro , et li è 
stato posto nome così e così. (36) Àgli 8 dicembre dfì. 
1689 il governatore Leganes vedendo che le gravezze 
ripartite a norma delle staja di sale riuscivano iaegoali, 



(55) Gli anni appresso per camnlo di sciagura entrò la morìa 
nelle mandre e durò sino al i635. 

(56) Del Hipamoati, giacche tanto ne gioTÒ, troTO così indicata 
la morte ia un libro della chiesa di Rovagnate sua patria. " A di 
» i4 agosto i6i(5 morse il M. lUus. et Magnifico Rev. Sig. Ri— - 
u pamoati canonico di S. Maria della Scala in Milano , il quale 

» essendo infermo d'infermità d'idropisia , fu consigliato a venir- 
it sene fuora per mutar aria. Al che fece elezione della mìa ha- 
u bitatìone, doTe passò come sopra della presente all' altra vita , 
u che nostro Signore aU» seco in gloria ecc. w 
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obbliga ogni persona a notiQcarsi sotto la pena di 
scadi 5o. Ma quest' ordine potè come tant' altri re- 
stare vano, né di fatto a me capitò di vederlo esc' 
guito; ed ho buone ragioni per ritenere fìillatì tutti ì 
cataloghi di popolazione in Lombardia prima del 1773. 
Mal si potrebbe dunque dal numero aotecedeate e 
dai superstiti ai^omentare dei periti nella peste d'al- 
lora, somaglia ne couta 180,000, senza valutare i bam- 
bini : Ripamonti dai cataloghi della sanità ricavò essere 
stati sepolti 140,000 (87) e gli pajono meno del vero: 
Tadini (38) dice eh© dapprima vi erano in Milano 
a5o,ooo persone, ed a Natale non se ne trovarono che 
6444^ ; esclusi i religiosi. Ognuno vede quel che sift 
da osservare su questi numeri : bastino però a provara 
come enorme sia stato il danno. Né qui soltanto ma 
per tutta Italia : singolarmente poi a IVlodena (39) ove 
infierì da luglio a novembre : a Padova ove il giugno 
e il luglio fece stragi: a Venezia in cui durò de'mesi 
assai colla morte di 60,000 persone, e di 5oo,ouo nei 
dominj. di terra ferma. E dalle memorie che di var] 
paesi cercai, ho potuto raqcogUere come generalmente 

fierìsse un terzo della popolazione : alcuni rimasero af- 
atto vuoti d^abitatori: altri non sorsero più allo splen- 
dore primitivo. Vivono tult'ora molte tradìzioui di quel 
disastro : (4o) ogni paese addita una croce o un cimi- 

(37) Tanti, secondo Uoriggia, De morirono dal contagio del i5a4> 

(38) Pag. i56. Non so con qnal autorità ìl Uuralori restrìnga 
a laaooo i periti fra tutta la diocesi milanese. 

(3g) Per devoiione tì si portarono due santi da Nonantola, e 
il concorso dei divoli introdusse la morìa. In quella vece Ferrara 
e Treviso con esatta contumacia restarono illese : Faenza ponendo 
an cordone al fiume ne arrestò il procedere verso la Romagna. 

(4o) Scontrerete ad ogni passo notato il iG3o coli' indicazione 
■Anno PtstU , principalmente in cimiteri o sopra immagini dipinta 
di S. Carlo in atto d'amministrare il SS Viatico agli iofermi. Per 
toccare de'luogbi accennati nel Uanzoni o in queste carte, a Lecco 
serba , ancora nome il Lazzeretto d'allora : la. ValteUina cui prima 
i Lanzichinecchi appiccarono la peste, perdette uà cento mila pei> 



,Goo<^lc 



laS K'L TESTE 

tero là (love furono sopoltì i periti dì quel contagio, 
■cbR sono da per tutto soffragati eoa gran devozione. 
£ sicuramente in questo il disordine, la miseria, la 
strage fu senza paragone maggiore che in quello del 
1576. Del quale toccando alla sfolta, diremo come 
allora pure si credè predetto da una cometa: da molti 
lupi che fecero stragi : da molti omicidi tutti eseguiti 
per gare e inimicizie fijrsi non tanto atroci e dare 
come in altri tempi jra molti altri} e da una festa 
rappresentante il trionfo della morte, fatta a Milano 
da D. Giovanni d'Austria quando s'avviava ìu Fiandra 
a far guerra con grande speranza di pace. (4>) Al- 
lora pure era preceduta nel 70 una grave carestia per 
la copia delle nevi, nella quale eraao nati disordini : oude 
à nobili stettero bene spesso coiìsomando le giornate 
intere nel compartire lejarìne a'poveri con le vestir- 
menta di velluto tutte coperte d'esse farine da capa 
a piedi. (42) Allora pure venne d'Allemagna, pene- 
trando dalle parti di Bellinzona e di Oleggio ; diffon- 
dendosi poi a Castelletto di Momo , Voghera , Mele- 
guano, Monza, Seregno ; poi nella Cassina de'Comini, 
indi ia boi^o degli Ortolani agli 1 1 agosto del 1 5^6 : ai 
a3 era entrata in P. Comasina , d^onde sì diffuse agli 
altri quartieri, durandovi tutto il decembre. Ma la peste 
fu creduta subito sulle prime : con maggior disciplina 
si provide ai poveri stranamente cresciuti per l' in- 
terrotto commercio : e un gran pezzo la città continuò 
a. dare ogni di a 1000 poveri ecclesiastici dieci quat- 
trini, e due soldi a 4^710 laici, oltre legna e vino a 
Natale: nel che spese L. 585,30^. Oltracchè fin6ooQ 

ione I Tergosio in pieve di Doago rimase per sempre deserto ; 
Como uè pianse 10000, le cui ossa sono accatasUCe presso il Santo 
Cristo con un'isctizioae che finisce ; Deh tjuante famiglie una sola 
casa raccoglie. I frati di Muntebarru in faccia a Xiecco periroaa 
fio ad tmo Dell'assistere ,i bnaiuaoli. 
. (40 Bjigalo, p. 19. 
14») W. P- i5. 
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infetti s uD tratto mantenevansì del publico, che co- 
staroDO L. io5,339. (43) Suppliva al resto l'infìnita ca- 
rità de^Milanesì e degli altri Lombardi, dai quali venì- 
vaDO spediti viverì d' ogni sorta ; e singolarmente fu- 
rono ricordati quei di Casalma^iore, che mandarono 
800 brente divino e mille pollastri. Ma di simile nulla 
ritrovo nel i63o quando e il male era più diffuso, e 
la cattiva signorìa aveva fatto Teffetto suo di spegnere 
il reciproco amore. Del resto la città anche allora tro- 
vavasi disordinate le finanze tra pei gravi carichi so* 
liti , tra per un regalo di 200,000 scudi che aveva 
dovuto lare l'anno avanti al suo padre e re, affinchè 
riuscisse a sterminare quegli altrì suoi figliuoli rìbeili, 
i Fiaminiaghi. H qoal regalo l'areTa ridotta incapace di 
pagare le gravezze solite : se non che la mirabile cle- 
menza del governatore Ayamoate le aveva permesso 
di vendere quel che possedeva per pagarle. II qua! go- 
vernatore, per metter in salvo tutto il popolo nel suo 
capo, al pnmo pericolo della peste ricoverò a Yige^ 
vano, né .tornò se non dopo ben assicurata la salute 
della città. Permise poi alla città d* adoperare per le 
spese quel che si ritraeva dagli esattori ; il che fu un 
buon ristoro : promettendo pure che il re di Spagna 
provederebbe ; ma egli era così lontano che ci voleva 
del tempo. E quando instettero vivamente per otte- 
nere 'alcun sollievo di tante spese, le quali nei tempi 
andati erano sempre state a carico dell'erano, il go- 
verno tergiversò continuamente ; e non ricordando 
più quei legami di padre e figliuolo che sapea Ed bene 
qualora si trattasse di nuove imposte, 'rispose che gli 
infermi essendo parte de' cittadini , toccava a questi 
rajutarli ed alleviarli: che se il comune era indebitato, 
altrettanto e più era il re : infine a gran pena s'ot- 
tenne uno sconto sopra il sale e il vino. Nella nuova 

(43) Tedi la Relaiione tporla dalla cittì al Governatore , t 
tuarEo 1577. 

CiHTÙ, Storia Lombarda ecc. 9 
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peste non trovo che neppur questo stasi &tto, qoantaa- 

3 uè la città abbia speso 9,100,000 lirej oltre 1,200,000 
elle Urgizioni del Borromeo e de'priratì. (44) Vero 
è bene che rispetto a questa mancano ì documenti , 
giacché in tutti gli archii^ che ho potuto io vedere 
trovasi una gran lacuna intorno al i63o, novella prova 
della gravezza del disastro. In quel piimo come in que- 
sto nuovo sì fecero per rimedio delle processioni (4^^ 
e allora Carlo Borromeo portò per la prima volta at- 
torno il S. Chiodo, come nel io3o si portò attorno 
il corpo di S. Carlo : in quella fu fatto un voto di 
erìgere la chiesa di S. Sebastiano ; in questa d'andar 
ogn'anno in perpetuo i decurioni il 2 di luglio a sen- 
tir messa solenne alta Madonna di S. Celso. (46) E 
quanto alia mortalità non fu allora che di 17,329 per- 
. sooe : ov'à a notare che nei cinque mesi dopo il lu- 
glio a Milano soleano morire un anno per l'altro da 
due a tre mila persone e più (4^) perle malattie ao» 
tuonali , e che ira il trovarsi tanto in casa , e fra ì 
sentimenti nati nelle capanne , molte donne rimasero 
fecondate ^ nacquero 53oo bambini, e tosto dopo Mi-' 
lano rimase ripopolata così, che il Besta nel iS^S scrì-^ 
veva ; né huomo dirà hora che quanto alla moUita- 
dine delie persone pestilenza sia stata in Milano : ami 
sì è in un momento popolata e all' istesso stato di 
abbondante grassezza ridotto che prima era. (48) Ma 

di) Somaglìa p. 5oi. Almeno il BecoDdo è nuiBero arbitrano. 

(45) V'era però anche allora chi crede vai e dannose. E sebbene 
\ dice il Bugato p, aS) parvero queste processioni al giudizio umano 
universale in tempo di un contagio molto pericolose, Jurono però 
di grandissimo profitto al nostro male che naturalmente non nacifite. 

(46) Ti vanno ancora il Podestà e gli Assessori. 
<47) Bngalo p. 47. 

(48) Pag. 54. " La guerra, la fame, la peste mietono rapida- 
mente le TÌte umane; ntdla però di meno gli nomini non sentono 
mai tanto il bisogno che hanno dei loro simili , quanto dopo i 
comuni disastri, che ben lungi di sbandarli, vieppiù li rìnniscono, 
•ccitando in loro il fuoco eUltvico della propagazione, u Filipp» 
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dopo quella del i63o tutta Lombardia restò spopolata 
e stentò deh quanto ! a rifarsi : le arti andarono in 
peggior decadenza : l'idea della morte così estesa, cosi 
imminente tolse Ìl corallo ad ogni opera durevole : il 
continuo temere per sé indurò ai patimenti altrui : una 
grande reità immaginata indusse r abitudine delP odio 
così funèsta : ì sopravvissuti trovando tanti lor cari can- 
cellati a un tratto dal libro della vita, acquistarono un 
non so che di serio, di riservato, che iinì di rendere 
ì Lombardi a£&tto diversi da quel che erano ne'lempi 
antecedenti, gai, sollazzevoli, motteggiatori anche sul- 
l'orlo del sepolcro : (49) e A potere dirigente potè van- 
tarsi d'avere qui stabilito l'ordine e la quiete , come 
chi riducesse a silenzio 1' officina di un fabbro , viva 
dapprima e rmnorosa per l'industre tuoiulto de'lavori 
e degli opera]. 

Briganti Esame Eeon. del tiitema civile. Vedi su ciò i faui ac- 
cumulali poi dal Malthus. 

(49) Il Bugato nella descrizione detta prima peste racconta rarj 
casi lideToli; e così^ cuocfaiude, passò iiuuHiw Milano sempre più 
allegramatU p. 54- 
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GLI UNTORI. 



Arti verkfichk , opkbaziobi dubomcbe , 
certe cobgiceata a. sparoebb "la peste 

TES TIA DI TELEUI COflTACIOSI % DI Mk- 

LiE ECC. Gap. XXXI. 



Disastri a disaatrì, angustie ad aaguatie crebbero io 
quel gran travaglio le superstiztoDÌ , e pnacipalmente 
la credenza cbe alcani avessero con^urato a propagar 
il male per mettere Milano affatto al nulla. Di costoro 
toccò il Manzoni, e promise trattarne a pieno altrove. 
Fero chi sa quanto ancora negherà al desiderio comune 
la sua Storia della Colojtna Infame. E frattanto im- 
portando a molti il conoscerne alcun che, io raccolsi 
da parecchi libri alcune cose, che esibisco informi à. 
lettori ; i quali oh come avranno a stupire ed impa- 
lare quando sotto la penna del nipote tÙ Beccaria ve- 
dranno queste tradizioni diverse, morte, contraddito- 
rie, staccate, avvivarsi e dirìgersi al fine d'educare la 
popolar opinione alla ragione, alla ^ustizia ! 

£r«|^enza antica per lo meno quanto la peste di 
Atene descrìtta da Tucidide che la malizia umana giu-> 
gnessa a tanto da diffondere la peste ad arte. Quando 
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la ragione sonnecchiava serva della superalizionft e deU 
l'auLorità, o delirava ebbriata dal fanatismo rinacque e 
si saldò una tale credenza : Cardano, Martino Deirìd, 
"Wieiro trattatisti di diavolerìe, assicurano che nel i536 
nel Marchesato di Saluzzo fu propagata la peste cogli 
unti : v'è un trattato de peste manufacta^ e il Tadini 
ci conservò memoria di quelle difuse, come credevasi^ 
maliziosamente. Nella peste del 15^6 si ragionò aochs 
allora di Untori , e raccontano che un di costoro in 
sul venire strozzato, confessossi reo, e palesò insieme 
im preservativo contro la peste, adoperato poi col nome 
di unto dell'impiccato. Il di 1 2 settembre di quelPanno 
il governatore Àyamonte avendo saputo che alcune 
persone con poco zelo di cariià , e per mettere ter~ 
rore e spavento al popolo per eccitarlo a gualche tu'- 
multo, vanno ungendo con unti che dicono pestìferi 
e contatesi le porte et i catenacci delle case e le 
cantonate f sotto pretesto di portar la peste, dal che 
risultano molti inconvenienti^ e non poca alterazione 
tra le genti, maggiormente a e/uei che Jàcibnente si 
persuadono a credere tali cose, per ovviare a tale in^ 
solenza promette a chi ne denunzj gli autori 5oo scadi, 
e la liberazione di due sbanditi : e se era complice^ l'im- 
punità, purcbè non fosse il capo. Da questa grida ri.» 
petuta poi il 19 del mese stesso ben appare come fosse 
poco più che il sospetto di un'insolenza, non di una 
tanta reità. E convien credere che non acquistasse piede, 
giacché il Besta, il Giussano, il Bugato, altre memorie 
di contemporanei non ne fauno pur cenno. 

Però l'ignoranza progrediva mercè le cure di cht vi 
aveva interesse , e i frutti di quella sono sempre gli 
stessi. Fin dal 1628 la cattolica maestà del nostro ra 
con patema premura avea mandalo lettere al senato 
e al tribunale della sanità milanese anaunziando come 
dalla corte sua fossero fuggiti quattro francesi, (i fran- 
cesi allora faceano molta paura ai nostri padroni) sco- 
perti di voler infettare Madrid con unti pestilenziali ^ 
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stessero dunque suiravviso se mni capitassero ìa questi 
paesi, (i) Poco dopo arriva in Milano all'osteria dei 
Tre-re ud Gerolamo Bonincontro vestito alla fran- 
cese e civile negli atti ; e siccome allora il passalo 
delle truppe faceva nascere paura di peste , così egli 
si lascia intendere d'aver certi saoì specifici^ co' quali 
cinque anni innanzi avea fatto del gran bene nella ter- 
ribile peste di Palermo ^ (a) e sfocia ampie attesta? 
zioni avute da princìpi come abilissimo di medicina e 
di matematica. Sono questi discorsi rapportati al sena- 
tore Arconato presidente della sanità, che di rappor- 
tatori neppur allora ci doveva esser carestia. Egli com- 
binate le lettere reali coll'essere costui francese, con- 
chiude, e la conclusione vien vìa drittissima, che colui 
fosse un untore, e sì lo fa catturare. Il Tadioì e il sua 
auditore Visconti incaricati d'esaminarne gli utensili , 
trovaroogU libri d'astrologia e chiromanzia, un bre- 
viario, non so che libri spirituali e temporali, o come 
si direbbe oggi , profani : una vestina ed una cintura 
dell'abito di s. Francesco di Paola, e vasetti cob ar- 
gentovivo e polveri. Queste toccate e fiutate, si co- 
nobbero medicinali, onde fu come innocente liberato. 
Se non che dalle carte e dagli esami suol era venuto 
in chiaro com' egli fosse un frate apostata , ricovrata 
alcun tempo a Ginevra, e che ora andava a Roma per 
impetrare perdonanza dal papa ; lo perchè it padre in- 
quisitore generale lo chiese come cosa sua , ed avu- 
tolo, il processò come Dio vel dica, e mandoUo poi 
a Roma al modo suo. (3) 

Fin qui adunque tale idea (come quasi tutti i mali 
nostri, esotica) degli untori era vaga, lontana, e ne 
avrebbero rìso, se non fosse purso un crimen lesae il 
dubitare di cosa asserita da un re cattolico, u Ma il so- 

(i)TàdÌmp. ,11. 

(3) Anche goella si disse propagata dagli onlorì. 

(5) Vedi Bipam. de Fette. — Tadini p, 113. 
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sperto { tradacb e compendio il Ripamonti ) acquistò 
piede dal trovarsi la mattina del aa aprile i63o antate 
pareti di molte case. Tutti accorreraao a vedere : ci 
aadai anch'io: erano macchie sparse, ineguali, come 
se alcuno con ana spagna avesse schiccherate le mu- 
raglie. Da queir ora i^pi <£ si narrava di altre case 
notate , di gente infetta appena le avesse tocche : si 
a^anse che si untassero le persone : infine de' tanti 
morti beo pochi si credevano perire senza malizia. Pri- 
ma i ferri, i legni: poi le strade, l'aria stessa teme- 
vasi contaminala : che più ? si giadicavaoo unte per- 
fino le messi mature, n E racconta , d' accordo col 
Tadini e cogli altri , come sul principio di giugno 
trovaronsi unte le panche in Duomo ; le quali portate 
fuori e bruciate, servirono non poco a convincere la 
moltitudine, PER evi ch oggetto diventa. cosIdileggieri 
V9 AIU50BEHT0. n (4) Provata allora la verità del fatto 
per tanti testimonj e per la visita del tribunale della 
Sanità, cominciossi a ragionare su quello. É una burla 
degli studenti di Pavia : è una bizzarrìa di cavalieri 
grandi per incantar la noja di quell'assedio di Casale : 
è il contino Aresi, è D. Carlo Bossi, è il figlio del 
castellano Padilla per ispa ventare la gente: è una per- 
fida vendetta del governatore Cordova cacciato io quel 
modo che sapete : è una trama del re di Francia : è 
una delle solite del Richelieu, ed è uomo dajàrloj 
che non crede più in Dio di quello Juccìano le mie 
scarpe : (5) è una raffinata barbarie di quel Wallensteio, 
il cui nome suonava terribile come la campana a mar- 
tello. Alfine divenne universale opinione che quegli unti 
fossero fatti per ispai^t^re la peste. 

Universale dico, benché tra i privati, chi per sana 
ragione, chi per ìsmania di contraddire quel che dice- 

<4) Dopo d' allora neinino più giaoccbìavasi o sedevasi tuUe 
(5) Cosi uno esaminato nel processo degli Untori. 
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Tano i piò, fossero alcuDÌ che noi credeano. (6)G fra 
questi ricorderò volentieri il mio brìanzuolo Ripamonti 
che chiaramente mostra non avervi fede : ma, so^onge, 
s'io dicessi che non vi furono uatori, e che mal s'ap- 
pongono a frodi umane i eiudiz} di Dio ed i gaslighi, 
molti sclamerebbero empia la storia e fautore. (7) Onde 
seguita discorrendo come u si disegnassero autori del 
disperato consi^o gran re e Ì loro ministri, e la pu- 
blica indignazione accagionasse quelU che forse ptùcfae 
altri compiangeano la nostra sciagura. Ed era Toce co- 
mune che il demonio congiurasse cogli uomini per {spo- 
polare il paese. Su di che , è sempre il Hipamonli 
che parla, crederli o non crederli, io riferirò ì portenti 
che si apai^evano. Correva dunque fama che il dia- 
Tolo avesse in Milano lolla a pigione una casa , ove 
erasi posto a (abbrìcare e diffondere unguenti. A sen- 
tirli VI sapeano dire che casa era e di cui : ed uno 

(6) II. Biron SESSO v' bh», mì. se de st&v4 itiscosto ver moka 
DEL sBKso coHDRB ; psTole che DOn faranno giudicate esatte da. 
una scttola di filosofi non ispregievole. muratori dice d'arer rac- 
colto da molti Milanesi come alciiaì de' padri loro non avessero 
creduto al[e □azioni. Noi ne adduciamo testimonj contemporanei. 
Il La Croce dice che •• è cosa chiarissima e più che maatfeita , 
in modo che c/à pertinacemente la negaue uomo ragionevole non 
si potrebbe affermare p. 48- l'acini nella dedicazione asserisce che 
circa rjuetto acàdente sian stati varj li pensieri, e vimpro- 
vera quelli li ^uali con frivole ragioni ed esempj procurano im- 
pugnarle, e ricorda la varietà deìli pensieri degli uomini circa al 
veneficio €Kcompagnato con arte diabolica, .... ancorché molti 
speculativi .esitassero. Altrove : Oggidì alcuni tcTigono che queste 
untioni non fossero contagiose ne maleficfie p. 1 1 1 . alcuni specu- 
lativi non credevano da principio cosa alcuna di questi occidenti 
di peste venefi,ca e malefica . . . benché alcuni a lor mal costo 'spe- 
rimentavano poi il contrario ... e per tale lo conobbero et con- 

Jesstano : se bene puoeo àoppo passato il timore et il male, ma- 
famo pensiero negando il veneficio et il maleficio p, 1^8. £ il 
Cardinale Federigo nel citata MS. Fuere nonnvlli quijraudeni 
veneficiumque itificiarentar, Id focile confutatur . . . paacifotre 
itti , et prudentionim sermonibus gravissime increpabantur. 

(7) De Feste ì. II, 
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raccontava che trovaodoà un d) io piazza del Duomo, 
vide una- carrozza a sei bianchi cavalli e gran corte^ 
gio, e sedutovi uno di grand'aspetto, ma burbero quanto 
mai, gli occhi infocati,' irto ì crini, minaccioso il lab- 
bro. Il quale fattc^lisi dappresso, BÌ soffermò, lo fece 
montare, e dopo vari giri e rìdri lo menò ad ao'abi- 
lazione che pareva il palazzo ai Circe. Ivi misto l'a- 
meno e il tenìbile : qui luce, là tenebre, altrove de- 
serti, gabinetti, boschi, orti, cascate d'acqua ; infine 
macchi d'oro. Dai quali gli permise di levarne tanto che 
fosse pago, purché volesse spai^ere dell'unto. E aveiide 
ricusato , si trovò al luogo stesso ond' era slato le- 
vato n (8) 

u Ma dopoché si ritenne che il diavolo vi desse 
mano, entro quella stupida e micidiale negligenza, che 
è figlia della disperazione t poi un indagare le cause di 
effetti sognati , e un panico terrore : fin i più intimi 
si schivavano l'un l'altro : né solo del vicino e dell'a- 
mico si viveva in sospetto, ma fino tra marito e mo- 
glie , tra fratelli e fratelh ^ tra padre e figliuoli : e il 
Ietto, e la mensa geniale, e che che sì ha per santo 
incuteva spavento. . . « 

u Chi non sa il caso del senatore Caccia? al quale 
il servo ( chiamavasi il Farleta ) ofiìi una mattina nn 
fiore, né appena quegli il fiutò , ne contrasse il con- 
tagio e la morte. A. Votpedo di Tortona sì trovarono 
sette untori, che furono morti sulla ruota: e attorno 
a quel tempo si scopersero ivi presso le macine da 
mulino untate, sulle cui macchie fregato del pane , e 
datolo manmare alle galline , subilo morirono ed illi- 
vidirono. Una mosca che forse v'era posata su , fer- 
matasi nell'orecchio di un tale, gli causò senz'altro la 
morte. Antonio Croce e G.B. Saracco di Cittadella de- 
posero con giuramento che un carpentiere lor vicino 

(8) Quello fatto si «tcconTiT* non da Tcrri * vv movo, e» 
SABE>H UH TKDFPo sineoi.kH rRirii-EGio obLla patdla.-C. 3a. 
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ammaliito, di fitta notte sentì andar alcuno per camera, 
sebbene fosse chiusa la porta. Mi levai (co^ l'infermo) 
a guardare, ed «ssi : alzati e ci segui ; v'è fuor di città 
un magnate che ti darà vasi da unger la vicinanza^ e 
n'avrai in compenso salute e vigore. Intanto mi esi-^ 
bivano de'bei danari, e li faceano suonar sulla tavola. 
Fra ciò sentiva tentennare e scricchiolare il letto, ti- 
rarmisi la coltrice e le lenzuola , ond'io stava inorri- 
dito. Ma poiché insistevano essi, chiesi loro chi fo^ 
sero. Mi risposero: Ottavio Sassi. Io rifiutai, e tosto 
Ogni cosa si dileguò : solo rimase sotto il Ietto un lupo 
che mugolava , e tre gattoni alle prode che taceano 
versacci, finché apparve il dì. » 

Anche il Somaglia (9) narra avveDÌmentl simili come 
a non dubitarne. Due che col fiscale Giuseppe Fo^ 
sati uscivano io carrozza verso Novate, smontati ad un 
macello furono untati e morirono. Giovanni Curione 
servidore d'esso Somaglia mentre andava oltre pei [Jtti 
suoi , accortosi d^ aver anlu il mantello sì Io gettò , 
vide gli screzj, additò il reo , che fu menato su, ma 
non seppesj. il casU^ perchè in priorie molti mori- 
rono prima che la Giustizia facesse la dovuta dimo~ 
strazione. Un altro giovane che gli stava in ca^, unto 
morì entro a4 ^''^- ^^ altrove raccontare al senator 
Laguna d'aver esaminato un untore, che confessò come 
un tale gli avea dato un vaso e tre zecchini, promet- 
tendogli che tornando gli darla altro danaro. Colui fece 
la prova sui domestici suoi ( sui domestici l ) poi sui 
vicini , che di corto morirono. Condottosi quindi in 
cerca dell'amico dal danaro, più noi trovò. Non ostante 
seguitò ad impiastrare per una certa voluttà che vi 
prendeva, come de'cacciatori che, non capitando sel- 
va^ne, tirano qualche volta ad uccelli da nulla. Poi- 
ché c'insegna un altro (10) che la diabolica Jattura 

(9) Aneggiamento p. 494. 
(jo) La Croce p. 5a. 
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tra iole, che t:hi preso ne veniva con darle il primo 
consenso , sentiva tal gusto e diletto nell' andar un- 
tando, che umano piacere, sia qualsivoglia, non è pos- 
sibile se li agitagli. 

DdB ILLOSTBI % BEXllMEBITI SCBITTOBI MuKATOai S 

Versi HA.H10 affermato che il cardinale Federigo 
DUBITASSE DEL vATTo DELLE uRzioHi : ìu Verità però 
egli tenne che holto ti fosse dell'esagerato, va iii-> 

9IEIIE CHS QUALCHE COSA FOSS£ DJ VERO. A prOTB dt 

che noi compendieremo qui i sentimenti d'esso Car- 
dinale. 

u E facile confoDdere il vero col falso ; e della pei 
ste fatturata se ne cUssero tante, che e lievemente puoi 
crederle e prontamente rifiutarle. Noi come alcune no 
credbmo , così ad altre possiamo ricusar fede. Certo 
alcuni affine di scusarsi della negligenza se avessero 
acquistala la peste per l'alito e pel contatto, vollero 
dire di averla presa per gli unti. ... Si contò che uno 
degli untoti penetrato in im monastero, vi portò la peste 
intridendo i famigli ; pè si scoprì la fi'ode se non 
quand'erano morti quasi tutti. Tali cose divulgate nò 
tutte crédiamo, né tutte giudichiamo inventate. . . Nel 
Lazzeretto un untore confessò d'aver patto col dia- 
volo, mostrò dove tenea nascosto i barattoli pieni dì 
veleno , e tosto dopo spirò. Una donna , confessalo 
spontaneamente il misfatto, diede fuori per complice 
la figlia sua, che fu trovata coi vasi e tutto per un- 
gere. Mentre un tale convìnto per untore menavasi al 
supplizio tanagliandogli le membra, additò uno degli 
spettatori, e lo fé prendere ai birri come complice suo. 
Ed io posso proprio affermare d' uno che vestito d^ 
prete, entrò ne'chiostri e gli unse. Si sa del resto che 
questa non è la prima peste (atta per umana malizia : né 
la cosa è impossioile ad effettuarsi , benché difficile assai : 
come dicesi degli alchimisti che tramutano i metalli, 
ma con inesplicabile fatica lavorandovi intorno tutta la. 
vita. Negli untori s'amun^ la malizia dei dempnj, che 
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sempre avrersi agli uomini, spingono ed ammaeslrano 
al forfatto che loro procaccia messe d'anime e di corpi. 
Poiché mentre i magistrati cercavano di untori , tra- 
scuravano le cure necessarie. Questo può acquistar fede 
alle unzioni. Ha d'altra parte, non si potea tanto mi- 
racolo finire con ricchezze private: nessun reo prìn- 
cipe vi fortal roba o potere : neppnr mai trovossi il 
capo e Tantore di questi unti. Ed è grand'ai^omeoto 
a non credervi il vedere cessare di per sé un de- 
litto , che dovea durare sin all' estremo quando fosse 
stato diretto ad un fine determinato. In quest'intra-r 
due come venire a capo del vero ? Militari violenti, la- 
sàvi, parte nostri ma i più forestieri, nojatì dal rigido 
impero, dal tenne soldo, dalle fatiche, ^lla fame durate, 
si disse che cominciarono a mulinar qualche termine 
de'loro patimenti : ed ajutante il diavolo, inventarono 
le unzioni, i cui elementi portarono forse dai luoghi 
stessi, ond'era venuta la peste: Da alcun tempo ancora 
andava per Lombardia una brigata di uomini f^icino- 
rosi, vantatoli di delitti, spadaccini, che né per gua- 
dagno né per punto d' onore sfidavano chiunque va* 
lesse nelle armi. Né è novità che gU scellerati per sot- 
trarsi al patire, ricorrano al dehtto: Catilina vel dica. 
Ma che questi untori fossero ì peggiori viventi che 
mai, appariva dal loro modo di morire, poiché sprez^ 
Kando ogni soccorso dell'anime, anche sotto la mano 
del boja duravano a n^re< Un d' essi cólto proprio 
in sul fatto, e condotto addirittura alla forca, visto un 
carro ov*eranoi monatti misti ai cadaveri, strappossì 
a quei che Io menavano, e di un salto balzò in mezza 
a quella turba pestilente , come in sicurissimo rÌc(>-< 
vero fra bubom e marcia, (ii) ove nessuno avrebbe 
ardito stendere la mano. Ma preso a sassi e schioppet- 
tate, fu rotto in molte parti, e sulla bai-a slessa car- 
re^ato alla fossa. Del resto tanti fatti , k condanne 

(il) Altrettanto Tee* B«nio quando fu tolto ria per un untors. 
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successe, ratrocttà deirioflaenza appena lasciano dubi-' 
tare del latto delle unzioni. » Così il Cardinale. 

Quello però che piìk desta merariglia si è il vedere 
come da questo delirio andassero presi i medici, e fino 
il 'ladini. Kgli che de^prìmi avea gridato contro il ve- 
nire dell'infausto esercito tedesco, che primo avea ri- 
conosciuto i casi di peste disseminata nel paese, egli 
per cui istanza fin dal 1 1 ottobre antecedente il tri- 
bunale di sanità avea messo quel di provvisione suU 
l'avviso affinchè crescendo la peste in Francia, in Fiao* 
dra , in Germania, e già penetrando ne'Grigioni ed a 
Poscfaiavo, la tenesse lontana di qui con yèrA>,^^«oco, 
Jòrca : egli col Settala suo maestro , preso a pers^piitare 
dal popolo perchè sosteneva che v era la peste : ^i 
che per ufficio e per zelo ne avea sonito passo passo 
prima le tracce sparse poi le gigantesche: ^t che avea 
veduto le r^ioni del crescer di quella nel mancar di 
providenze, nell'ostinazione del volgo a non crederla, 
iiell'aver raccolti gli affiimati al lazzeretto, nella ma-^ 
lisa dei monatti che ad arte lasciavano cadere cenci 
e cadaveri per le vie e nelle case, nel castiga dì Dio 
perchè hormai si vedeva persa la ragione ^ il giudi- 
tioj la prvdenza, la carUà nelle craUiire , (12) ^U 
divenne de'più caldi a sostenere che la peste era di- 
fusa dalla perversità d^li untori. Talmente si tro- 
vava Jondaùt^ cosi egli, r opinione del volgo e della 
plebe e delia nobiltà che queste tmùoni non fossero 
solamente pestilenti, ma ancora vi concorresse l'arte 
diabolica per distruere non solamente la càtà, ma tutto 
lo stato , , . che ogni notte per il spazio di tre mesi 
ti vedevano unte molte contrae della città che era 
cosa di stupore e meraviglia non sapere dove sijab~ 
bficttsse tanta quantità aunguento , quale si vedeva 
di colore gialdetto, o croceo scuro, et in verità hai 
vere da oageiv in una notte le centìne^a etn 

(»a) P. no. 
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di catg, bisognava Josse Jabricato con arte diabolica, 
perchè naturalmente parlando non sì poteva Jare che 
non si fosse sapiUo a inteso per le dili^nze straor- • 
dinariey che trattandosi del benefitio publico, ciascuno 
non le focesse. Ma quello che ci confermava con- 
correre Farle diabolica in queste ontioni è che- ogttt 
notte Tion solamente si trovavano rinfrescate le un- 
tionì nelle medesime case della notte antecedente , 
ma accresciute dì gTion lunga la subsequente . . . Et 
che sii la verità non si può negare che il Podestà dì 
Milano un aomo non facesse condurre nel Tribù- 
naie della Sanità dieci furòi d'età in circa dì i^ in 
i4 einni , li quali conjessomo a vìva voce che ogni 
mattina erano condotti all' Galleria, et doppo bene 
Tnangiato et bevuto, andavano ongendo le persone che 
si trovavano nel yerzaro con unguento, che gli era 
dato ^alcune persone che si trovavano ad un hora 
di notte in quelle case che si dicono matte al ba- 
stione, con 40 soldi per cia,<tcuno, et fotta diligema 
la sera medema per forgii prigione, non si n'irovorno. 
Ben è vero che vicino al bastione se gli trovò un tale 
Giovanni Battista, che della parenteìla per degni rì- 
spetti non si nomina, et condotto prigione, mentre si 
tormentava restò sopra la corda sfnmgolato dal de- 
monio, et quegli figliuoli Jwno foztstatì, di puoi ban- 
diti da tutto lo stato. . . . 

Ne solamenie restò nella città di Milano , ma si 
àllar^ nel Ducato in molte terre et ville per causa 
delle quaUfumo presi alcuni delinquenti et condan- 
nati alla nuota, et in particolare un laico serinta et 
un altro di S. Ambrosio ad Nemus, per esser caso 
notorio forno presi con detto unguento , et messi alla 
tortura confessomo averlo riceputo da certe persone 
forastieri per for morire alcuni suoi nemici, dove poco 
dopofoimo ancor essi condannati alla morte. 

In questo ten^ nonfo Medico alcuno né persona 
intelligente che havesse sentimento diverso di queste 
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nntiom pestilenti, che non fossero con arie diabolica 
Jabricate : mentre per le molte persone le quali mo- 
rivano alla sprovista sema segni esterni^ senza co- 
mercio da loro saputo di contacio, concludevano tutti 
per necessità esser stati unti e non altrimenti. 

S'aggiunse di più che oltre l'unguento pestilente e 
venefico Jahbricavano ancora una polvere della me- 
desima natura e qualità , la quale sparavano nelli 
vasi delt acqua benedetta , pigliata dal popolo nelle 
chiese et ancora nelli luogni della povertà , dove si 
trovavano cammare con h piedi ignudi; attacandose 
alle mani et piedi ha\>eva tanta Jbrza che inconiinente 
quelle misere creature s' infettavano et morivano in 
brevità di tempo. E dopo molti altri esempj viene a 
narrar di sé stessp , che vide in contrada di s. Ra&ello 
un furfante a cayallo, che destramente spai^eva detta 
polvere , ma accortosi d'essere scoperto fug^ a rotta 
di collo : (i3) di due zitelle di Antonio Yailino da Ca^ 
ravag^o, che nel prendere Tacqua santa in chiesa dei 
Servi per segnarsi, vi scórsero qualche polvere galleg- 
giante, e fra 40 ore morirono ; (14) e d'altre due donne 
che giunte alla chiesa delle Grazie, trafelanti dal cam-< 
mino e dal caldo, bevvero dell'acqua santa, e poco dopo 
ne morirono. 

Certo vi parrà mirabile come sì torte conseguenze 
potessero tirarsi dai fatti, per adoperarli, invece di utile 
ammaestramento , a rincalzo delle superstizioni. Cosi 
l'accorrere di tanta gente alla chiesa della Grazie era 
naturale che, pel contatto, accrescesse il male : ma no ; 
doveasi dire ctie un untore travestito da frate era slato 
veduto, in iscambio di quell'olio miracoloso, porri del- 
l'unto suo. (i5) In quelfa sconsigliata processione fetta 
1' 1 1 di giugno e nel concorso per 8 dì al Duomo a 



{i5) Cosi doTeafare, altrimenti gli avveniva quello cte a Renio, 
(i4) Nella peste di Palermo del i6a4, 35, a6 erasi tolta l'acqiui 
canta dalle pile come veicolo del contagio. 
(i5) La Croce p. 4?- 
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visitare 8. Carlo, Tadiai vedeva una natone di crescer 
il male b1 per la folla essendo nel più caldo delU stale, 
fa pel commercio colle persone ioiette, ^ pel cammi- 
nare coi pie scalzi e riscaldati sopra le vie sporche dalle 
reliquie de' frequenti cadaveri : pure doveasi spiegare 
la mortalità cresciuta colte polveri venefiche. Un'altra 
volta al aS di luglio s'appiccò un incendio, corse voce 
che fosse uu' arte de' Francasi nascosi fuori per sor- 
prendere la città ; onde un dar all' arme , un terror 
panico^ un accorrere, un afFolIarsi, e crescere le morti 
d pel contatto, sì perchè ogni popolare effervescenza 
sviluppa e cresce le epidemie j ma anche allora si disse 
tutto questo essere stalo una trama, degli untori per 
avece agevolezza del loro infernale proponimento. (16) 
Dei processati alcuni morivano fra i tormenti, gli altri 
duravano protestandosi innocenti fin alla morte ; e 
questo s'avea per prova dell'esser coloro dati al dia- 
volo. (15) Povera r^one ! 

Dopo tutto ciò mi chiedete forse quel ch'io creda 
del fatto di tali unzioni? Veramente a sentirlo asse* 
rìre da tanti come cosa veduta proprio da loro, trat- 
tandosi di un giudizio di immediata , assoluta perce- 
zione, parrebbe un soverchio di critica il dubitarne. Ma 
chi faccia ragione alla natura dell'uomo e all'oscurità 
dei tempi, resta coadotto anche più in là del dubbio. 
Perocché l' uomo quant' è più grossolano tant' è più 
credulo : quant'è più pasuonato tant'è più precipitoso 
nei gìudiz) : e quando accade una meraviglia , più è 

(16) TailÌD) p, laS. 

(17) « Sìh làtultùno pertinacemente affermarono èttner inno- 
centi , sopportando del rimanente quella morte con atsai ittono- 
dupotiiione, dal che ti argomenta la diabolica Jàtlura di questo 
fatto. Croce p. 49- ^o sono di parere che li capi malfattori ed 
autori di tanta inumanità avessero anche patto col Demonio , ' 
che perciò volendo eglino paleiar iljatto, venissero da quello sof- 

Jòcatij perchè io ne ho visti alcuni, li quali imputati di tal scel~ 
leraggine , temendo il dovuto gastigo , arrabbiati se gli crepò il 
Uentre in due parti. •• Sumagli», AUeggiameato ecc. 
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grossa, più agerolmente la si crede, e ogouno, almeno 
per ambizione, pretende esserne stato testimoniò. Che 
se mai vi poneste mente, i fanciuUiai quando si fecero 
alcDQ male sob tutta finezza di apporre a questo a quei - 
caso la colpa per iscosarne sé stesa. Àncoe il popolo, 
fanciullo aaulto, per non dover dire — io contrassi il 
contagio coU'avere trascurate le debite cautele, trovava 
comodo l'incolparne un'ineffabile malignità. A^uogi 
l'istinto della curiosità che vorrebbe trovar le ragioni e 
addatte al modo suo di vedere : aggiungi la perpetua 
inclinazione del volgo a scoi^ere la mano dell'iniquità 
nelle sciagure, perchè sentendo troppo duro il dar di 
cozzo contro Quello che con arcana bilancia i beni e 
i mali scomparte , vuol pur trovare qua^ù un rea , 
contro cui sfogare il dispetto di patimenti che non 
crede di meritare. 

Che se a questo modo di vedere proprio di tutti 
i tempi (e voi n'avete in pronto esempj vecchi e 
nuovi ) s' intrecdno altre accreditate illusioni, diffuse, 
radicate, e l'abitudine d' incaute credenze e di osser- 
vazioni trascurate, chi misurerà l'abisso ove può giuur 
gere l'uomo ? Gran lezione a coloro che hanno potere 
sull'opinione, agli scrittori principalmente, ai maestri, 
ai preti, di non lasciar 1' errore neppur là dove paja 
innocente, perchè lento stende le sue radici a danno 
dell' utili piante, e i frutti sono sempre funestissimi. 
£ appunto in quell' età il desiderio d' empiere con 
gagliarde sensazioni il vuoto abborrito dalla volontà 
che restava nelle fantasie pei falliti interessi generali, 
la terribile vicissitudine di sfortunati eventi, la malizia 
di chi poteva , aveano ricondotto gì' Italiani a quel 
punto, m cui, come fanciulli, fossero guidati coll'au^ 
torità e la creduUtà non colla ragione. In ogni parte 
del sapere, misterj : filosofi, leggisti, teologanti a giu- 
rare sulla parola del maestro : rimanere contenti a 
cause ridicole : ogni fenomeno spiegato con sopranna- 
turali caconi, miracoli o prestigi, santità o diavoleria: 

Cabtù, Storia Lombarda ecc. io 
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Insultata o punita la ragioiie qualvolta rivendicasse i 
diritti suoi. E basti racceunare T opinione delle sire* 
gbe e della mada. I temporali, le malattie un po'com- 
plicate, la sterilità de' campì o delle dbnoe , fin cpid 
oatoralissimo effetto dell'innamorarsi roleano attribiursi 
a maligno sguardo, a filtri^ a malie. Già avete potuto 
vedere in qnesti ragionamenti le prove di tutto ciò: 
ed anche là i folletti erano stati visti coi proprj occhi: 
testimoni c>cul3'^ aveano notato il tale e il tale nelle 
traode : (i8) i tribunali, le persone più elevate n'e- 
rano convinte tanto, da seguitarne per un pajo di se- 
coli LEGALI, OnaiSILI , DON IHTERROTTS CAHKIPICIItE } 

vittime oggidì compiante, non che dai generosi pochi, 
ma fin da quelli che disprezzano altre vittime cadute 
volontarie all'antiguardo della ragione progressiva. Che 
se 0^ nessuno, se non forse qualche aonnicciaola , 
crede vi sìeno state le streghe , benché il fatto sia 
asserito da tanti , benché tante l' ablnaou esse ^esse 
confessato ai tribunali , non potremo anche noi cre- 
dere che fossero del tutto un sogno quelle unzioni ? 

(i8) Ti ricordale ili BeaTennto Celtinì. — Oltte i libri di stre- 
gheria citati, è capolavoro io tal geime il Compendium ntalefiaor- 
rttm stampato a Milano nel 1608. Fra le id3 bolle di papi re- 
lative aU'Inqiùsiiioae Tanno distinte i." quella di Inaoceazo TlII 
nel T4S4, dopo la quale tante furono le stragi, che nel solo elet- 
torato di Treveri si condannarono per istregoni 65oo persone (V. 
Sprengel, BeitrBge zur Gescbichte der Medecin 8. i3) 1° quella 
di Leon X nel iSai ore si dice ohe costoro fra altre nefandìtà 
ammanano figliuoli per far loro sortilegj 3." quella di Adriano VI 
diretta nel iSaS aU'Iuqmsitore di Como ove dice essersi trovate 
molte persone che si pigliano a signore il diavolo , e con incan- 
tazioni offendono i giumenti, i fruiti ec. 4° quella di Sisto V nel 
i585 contro la Geomanzia, Idromaniia, Aereomanzia, Piromanzia, 
Onomanzìa, Chiromanzia, I4ecromanEÌa , contro chi fa patto colla 
morte descrivendo circoli e segni ecc. 5.' quella di Gregorio XT 
nel 1635 ove si asserisce che dai costoro maleBc], se anche non 
venga la morte, ne seguono malattie, divorzj, sterilità ecc. Più cha 
tutte le leggi e le bolle giovò a sperdere a&tto questa reisa il non 
oredervi. 
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Trovar una parete impìastrìcata , nulla di più fàcile 
massime allora. Chi la vide lo disse : mille altri asse- 
rirono averlo veduto anche loro : il fatto correndo per 
le bocche, misto allo spavento, ingrandisce: si variano 
le circostanze cosi da parere diversi ì fatti — ecco 
tutto. Che se si volesse credere almeno la prima an- 
none, attribuendola a burla od altro, come poi spie- 
gare quella continoazioae ? come il numero quasi io- 
finito di case unte ogni notte ? ove sì fabbricava tanta 
materia ? chi ardiva diffonderla e ìd tal copia dopo che 
vedeansi dati ai più crudeli strazj quelli che appena 
n'erano sospettati rei ? Eppure anche queste cose sono 
tutte attestate con altrettanta asseveranza, (ig) 

Se poi ci fosse stato ancora chi non credesse esser 

2 negli unti un'arte diaboHca, veonero i padri del S. Uf- 
zio dell'Inquisizione ad annunziare al presidente Ar- 
conato siccome il tal di appunto era stato da essi pre- 
finito al demonio perchè cessasse (^ni suo potere sovra 
il popolo milanese : (20) parole, dice il Ripamonti, che 
sembrano tt^liere c^ni dubbio sugli unti, esseadovi 
interposta Tautorità apostolica, che non può né iagan- 
nare né essere ingannata, (^i) 

Quand'anche fosse provato che i governanti siano 
sempre i più retti pensatori, non vi farebbe meravi- 
glia il vederli entrar anch'essi a due piedi nella credenza 
degli untij e così al risentimento istintivo del popolo 
a^uDgere quello deliberato della legge. Fin sulle prime 
il Senato excellentissimo non restava usare ogni di- 
ligenza benché straordinaria per ritrovare li nuUfat' 
tori, acciò si potessero castigare, e per levare ancora 
tanio terrore che secava per la città quando fosse 
anco fatto per burla per spavento del popolo, (aa) 

(ig) Netnmo che sia tonato può negare non sieno teguite que- 
ste umioRÌ dì caitùuqa di case in Mìtmo per non dhv le migliaja 
e in tutto il Ducato. Tadioi p. 118. 

(30) Perchè non far prima l'intioiata a colui? 

(ai) Hip. Dt Paté I. 3. 

(33) Tadini ii5. 
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B trìboaale deUa saoità poi publicò il seguente editto: 
it Avendo alcuni temerar] e scellerati avuto ardire 
di andare ungendo molte porte delle case, diversi ca- 
tenacci di esse e gran parte dei muri di quasi tutte 
le case di questa città con unzioni parte bianche e 
parte ^Ite , il che ha causato negli ammi di questo 
popolo di Milano grandissimo terrore e spavento, du- 
bitendosi che tali untuosità siano state fatte per aa- 
mentare la peste che va serpendo in tante parti di que- 
sto stato, dal che potendone seguire molti mali effetti 
ed inconvenienti pregiudicìali alta publica salute , ai 
quali dovendo li signori Presidenti e Conservatori della 
sanità dello stato di Milano per debito del loro carico 
provedere, hanno risoluto per beneficio publico e per 
qiiiete e consolazione degli abitanti di questa dttà, oltre 
tante diligenze sin qui d'ordine loro usate per metter 
in chiaro i dehnqnenti, làr publicare la presente grida. 

u Con la quale promettono a ciascuna persona di 
qualsivoglia grado , stato e condizione si sia che nel 
termine di giorni 3o prossimi a venire dopo la pu- 
blicazione deUa presente metterà in chiaro la persona 
o le persone che hanno commesso , favorito , ajutato 
O dato il mandato, o recettato, o avuto parte o scienza 
ancorché minima in cotal delitto , scudi aoo de'danari 
delle condanne di questo Tribunale : e se it notificante 
sarà uno de'compUci, purché non sia il principale, se 
gli promette Timpunità, e parimente guadagnerà il sud- 
detto premio. 

» Ed a questo effetto si deputano per giudici il 
ùg. Capitano di Giustizia, il signor Podestà di questa 
atta ed il sig. Auditore di questo tribunale a' quali 
o ad nno di essi avranno da ricorrere i propalatori di 
tal delitto, quali volendo saranno anco tenuti segreti. 

Duo in mSnaa li ig Ibtpo iBSo. 

M. AirioBins Mobtids Praeses. 

Jacobos AtrTonus Tauabos Camxtt. 
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Aperti dunque cent' occhi per iscoprìre i rei del- 
l'uimone, si credette finalmente averli trovati. (a3) 

Era la mattina del ai giugno i63o sulle ore otto 
e pioTtg^ava (mando Caterina Trocazzani Rosa, Ot- 
tavia de'Persici Sono ed altre donnìcciuole abitanti là 
presso la Vedrà de'Cittadini in porta Ticinese, videro 
uno, che passeggiando s'atteneva alla parete (è natu- 
rale se pioveva ), a luogo a luogo tirava con le mani 
dietro al muro . . . aveva una caria in mano sopra 
la quale mise la mano dritta che parca volesse scrì- 
vere^ e poi levata la mano dalla carta, la Jregò so~ 
pra la muradia, e faceva certi atti attorno alle mu- 
raglie che , dice la Rosa , non mi piacevano mente- 
Alcan'altra l'avea visto intridere con una penna : niuna 
l'avea conosciuto proprio, perchè incappato di cappa 
nera, e già negU occhi un cappelìo nero alla fran- 
cese di quelli che si usano adesso ; ma a vai^ iadizj 
giudicarono che fosse Guglielmo Piazza commissario 
della sanità} uno àoè destinato a ^rare, notando 
i malati e facendo levare i morti. Le cinguettiere rac- 
contano la cosa : si bisbiglia : guardano le muraglie : 
ed alto da terra circa un braccio e mezzo sono spor- 
che di una sudicceria grassa tirante al giallo : si ab- 
bruciacchia , si scrosta il muro : che bisbiglio pensa- 
telo. E sebbene gli ufficiali della sanità, iàtto sperimento 
di queiruDtuuie sopra i cani senza cattivo effetto, lo 
credessero piuttosto un'insolenza che una scellera^ne, 
pure venne ordinata la cattura del Piazza. Colui , 
ribaldo a segno da commettere il più orribile delitto 
nel chiaro del dì, era in piedi stante su la porta del- 
l'ufficio della sanità : uomo d' alta statura , barba ros- 
sìccia, capelli castani, calze e brache nere di mezzalana 
cenciose, una camicciuola nera come il panno; gli om- 

(aS) Le parole da qui innanzi in corsivo sono le proprie del 
processo degli autori, del quale una parte fa stampata allora per 
nso del processo del PadiUa; multi brani Tennero pubblicati dal 
Verri ; ed intero lo si troTa in questo arcluTio citmÌDale. 
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bravano la faccia le tese arrovesciate di un cappellac- 
cio. È menato su , e benché non gli si trovassero in 
casa né vasi, uè unto, nkpnec^ue danaro, é sottoposto 
a processo. Datogli, come si soleva, il gioramento di 
dir la verità, interrogato se conosceva di nome i de- 
putati della parrocchia della Vedrà ( egli abitava al 
Torchio dell olio) e sesapea che fossero state untate 



le muraglie, o noi sapesse proprio, o scegliesse un par- 
tito solito alla debolezza ed al timore, rispose deloo. 
A queste bugie ed inverosimigliante gli e mmacciata- 
la corda. Se me la vogliono anche attaccar al coUo^ 
rispondeva egli, lo faccino che di queste cose non ne 
so niente. Fu adunque messo alla tortura. 

A. questo solo nome voi fremete , ed a pena cre- 
dete che una volta la le^e, la quale dee rispettar 
l'innocente nell'uomo non ancora giudicato reo , stu- 
diasse il pe^or modo di sconnettere eoa iodustrioso 
spasimo le membra, e prolungare 1' angoscia e la de- 
solazione di un uomo per cavatali la verità. Eppure 
cosi era pur troppo. Legar le mani dietro il tei^o poi 
levar in alto l'accusato e scrollare la corda sicché le 
ossa dell'omero venissero a lussarsi : avvolger alla mano 
del paziente rovesciata sul braccio una' matassa di ca- 
nape , e torcerla finché l'osso si dislogasse ; abbrostlre 
a fuoco lento le più sensitive parti del corpo : con- 
ficcare sotto le ugne schegge ai legno resinoso poi 
accenderle; mettere a cavalcione di un toro di metallo 
rovente . . . basta : io non vi prolungherò .il racca- 
prìccio di tale descri^one. (24) 

(a4) " Due leggeri indìij bastano a sottoporre ano alla tortura. — 
È in arbitrio del giodice lo stimar grindiEJ: sia più facHe nelle 
colpe più segrete. — L'occhio del giudice dà arbitrio e misura al 
tormeato. — E se il reo negasse dappoi quel che confessò nei tor- 
menti 7 rispondo : il reo è obbligato a perseverar in qaella con- 
fessione, se no, si ripetano i cruciati fino alla terza ToKa. Lucerna 
JnguUitorvmt-ìl Claro insegna un'altra maniera di scoprir la ve- 
rità dalle domie : ciò è condursi l'imputata in camera, fingersi ia 
ìspaiimo dell'amor di lei, prometterle di liberarla e farla ma per 
ndnrla ad um wnfeuione die la rechi a morte. P. 760, a. 80. 
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D Piazza adunque legato alla tortura e leratu in alto, 
strìdeva, ed : ah per amordi Dio, vossi^toria mi fac- 
cia lasciar g«i che dirò quello che so. Ma calato, ne- 
gava d'essere conscio di cbeccbesia; alzato ancora, niente 
confessò, talché per quel giorno fu rinviato. Al domani, 
benché desse buca conto del dove era stato tutta la 
mattina del 21 , fu di nuovo applicato al tormento, 
adopraodo acche la descrìtta legatura del canape. Sic- 
come poi il demonio poteva aver ammaliato il reo nei 
capelli, negli abiti o negli intestini, perciò lo si radeva, 
coprìvasi colle vesti della cuna, e talvolta gli si dava 
anche una pni^gioae. Così fu fatto al Piazza, il quale 
tra il supplizio sclamava : ah Sigiare , ah S. Gaio ! 
Se lo sapessi lo direi: ammazzatemi, ammazzatemi. 
Né cosa alcuna confessando, fu rìmaadato. 

Oggi noi diciamo : quanto più uo delitto è atroce, 
tant'è più duro a commettersi, tante più prove si vo- 
gliono per crederìo. Ma una tutt'altra prammatica vi- 
geva allora e durò un pezzo, che nei casi atroci bastano 
le più lievi conghietture, e può il giudice oltrepassare 
il diritto. Facendo adunque secondo questa, si rìcomin- 
ciò la tortura al giorno seguente: e mentre andavasi 
fiUesteodo lo spaventoso arsenale, il misero ripeteva : 
mi ammazzino che sono qui : mi ammazzino che l'a- 
vrò caro perchè la verità Vho detta. Indi cruciato con 
acerba tortura a più riprese ad arbitrio del giudicCf 
esclamava : non so niente ; faiemi tagliar la mano ; 
ammazzatemi pure : oh Dio nò, oh Dio mi. — Ah 
Signore, sono assassinato. — Ah Dio mi, son morto : . 
oh che assassinamento^ oh che assassinamento. 

Né altro ne cavarono : onde fa gettato in prigione 
senza neppare allc^i^li le ossa. Era un continuare la 
tortura. Ivi allo sciagurato si afiàcdavano da una parte 
nuovi tormenti , quello spaventevole moto di seghe , 
di cavalietti, di tanaglie, di ruote ingranate nelle sae 
carni ; infine l'ultimo grado dell'obbrobrìo e della sven- 
tura , quella morte «enea combattimento e senza in- 
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cciiezui, la presenza delia quale è una rùfelasione di 
terrore per gli animi più preparati : (a5) dall'altra la 
bellezza della vita che più sì sente come più si è presao 
a perdeHa. Evitar quelli , serbar questa doveva essere 
il sao desiderio^ e lo poteva coir usare l' impamtà 
promessagli, e chiamarsi in colpa di iaiquità neppor 
mai sognate. In questo disperato consiglio si & con- 
durre ionanzì ai giudici. Ivi il cattivo prese a raccontare 
come area ricevuto l' unto da Gian Giacomo Mora 
barbiere, amico suo <U buon di e buon anno, il quale 
fattogli motto una volta, gli disse : vi ho poi da dare 
non so che unto : e da Ha doi o tre di, essendo pre- 
senti tre o quattro persone e un Matteo che fa il 
Jhtttarolo e vende gamberi in Carrobbio, gliene diede 
tanta quantità quanta potrebbe capire questo cala- 
maio. 

Perchè colui non unse da sé ? come anischiò A 
enorme proposta in presenza dì tanti ? che poteva il 
Piazza promettersi da un miserabile barbiere ? Domande 
che a ciascuno di voi suggerisce tosto questo roman- 
zetto dì atterrita fantasia, ma che neppure caddero in 
mente ai togati d'allora. 

Movendo dal centro di Milano, presso S. Lorenzo 
a mano rìtta incontrate una via detta la Vedrà dei 
Cittadini ; sopra un angolo dì quella o^ v'è la spe- 
zierìa Porati, sull'opposto una casa segnata col numero 
3499, dove è nna macellerìa ed altro. Allora un arco 
cavalcava la vìa, e in quella casa appunto era la bar- 
berìa dì Gian Giacomo Mora. Quell'insieme che suole 
chiamarsi la giustim sì condusse adunque a quella casa. 
Ivi il rìbaldìsisìmo che per libidine di far male non solo 
spaiava unti infernali , ma cercava complici al più 
nero misfatto, benché sapesse dalla lama e gli unti sco- 
serti sui mnrì vicino a lui , e la cattura del Piazza , 
Tu trovalo colla moglie e tre sue fancìullette, chestiU 

(a5) Horsle Cattolica cap. 7. 
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lava non so che acqne al lambicco: onde (cod il Rìpa- 
Bionti) tosto si dissero 1' un l'altro all'orecchio esser 
questa senz'altro un'othcina dì veleni. Se ne vìsita^ anzi 
SI capovolge la casa , notandone ogni latterà benché 
minuta : ninna cosa sospetta. Solo a commissione dì 
Guglielmo Piazza diceva di aver jàtto dell' unguento 
delV impiccato per ungersi li polsi per preservarsi dal 
mal coTitagioso : e se mai , soggiungeva , mi son ve- 
nuti in casa perchè io abbi Jaito questo elettuario e 
che non s'abbi potato Jare, io non so che fare^ Vho 
fatto a fin, di bene e per salute dei poveri, perchè ne 
ho dato via per Famor di Dio, ed un vaso Thofatto 
io e l'altro l'ha fatto-U sig. Girolamo spezieoo alla 
Balla. 

Se non che tra il frugare scoprono nel cortile ttn 
fitmello con dentro murata una caldaja di rame-y nella 
quale si è trovato dentro deW acqua torbida, infondo 
della quale si è trovato una materia viscosa palla e 
bianca, la quale gettata sul muro si attaccava. L'im- 
maginazione prevenuta di dovere scoprire l'unto : l'a- 
mor proprio che s'incresceva di non trovarlo di fatto, 
resero tutti persuasi che quello fosse l'unto senz'altro. 
Ben la ragione avrebbe avuto a dire sul lasciar cosa tanto 
micidiale in un cortile aperto, ove frequentava la &- 
miglia del reo, sul non aver egli cancellato le traccie 
di un delitto bucinato; ma l'animai razionale troppo 
spesso lascia alle passioni soffocar la voce della ragione. , 
Chiesto il Mora che roba fos^ colà entro rispose che 
era smaglio ( cod chiamiamo noi il ranno) j e la donna 
sua Chiara Brìvio confessa aver &tto un quìndici A 
avanti il bacato , e lasciato nella caldaja un residdo 
della cenerata. 

Ma i giudici se l' erano fisso in mente , e volere o 
non volare doveva esser quello il corpo del delitto. I 
birri c<ni quei tali manìchmi che Renzo provò, (26) 

(36) I^omuti Sposi e, XT. 



.y Google 



i54 SI-I nnuBi 

legano il Mora, che sciamando : non stringete la lega- 
tura della mano perchè non ho Jallato : e sia lodalo 
Idio, andosseae con loro. 

Mai^rita Arpizarelli lavandaja chiamata a visitare 
il ranno , dichiara che non è puro y ma v" è dentro 
delle Jor/anterie : e che con il smogUo guasto si 
Janna degli eccellenti veleni: teorica nuova sconosciuta 
all' Orfila. Co^ pure sentenzia un'altra, argomentando 
prìnrìpalmente dall'untuosità di quella feccia, cosa na- 
turate al fondo di una caldaia, ove si lavarono il cen- 
ciume e gli empiastrì di un barbiere. Manco male che 
n pensò a far riscontrare quella roba al chimico Achille 
Garcano; il quale visto l'elettuario lo ebbe per ischietu^ 
e confessandosi poco pratico di smaglio, so^unse che 
perrìspetto- alTuntuosità che sì vede in quesf acqua, 
pub esser causata da qualche panno ontuoso lavato in 
essa} ma perchè in fondo di quelfacqua vi ho visto 
ed osservato la quautà della residenza che vi è, e la 
quantità in riatto alla poca acqua (non pensò che 
poteva essere svaporala) £co e concludo ed mio giu- 
dizio non poter essere in alcun modo smaglio .- con- 
seguenza diìara come Tambra. 

Chiamato di nuovo in esame il Piazza, e nvnaccìato 
di levargli l'impunità se non dice quel che sa, doè se 
non inventa qualche altra cosa , egli uon piiì nuovo 
nel dir bugie, ampHfica la storiella sua contando che 
col Barbiere praùcava il Baruello genero del Ber- 
tone , qual Éaruello è stato ritirato un pexito sulla 
piazza del castello (luogo immune), stasala spada, 
sul fare delle indegnità, ed è un grande bestentmia- 
tore^ e pratica anche con li Foresari padre efigliuolOf 
gente jurfimta che anche sono stati nella Santa In^ 
quisiztone. Ecco qui indicati altri rei: ma un più rile- 
vante egli ne paleso quando un'altra volta (agli 8 loglio) 
confessò che il barbiere gli prometteva gran somme 
ài danaro, dicendogli che quel che doveva darle era 
un capo grossOj infine un tale de* Padiglia figliuolo 
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del signor Castellano di Milano. (27) Fu stravolgi- 
mento dì fantasia ? Fa insana voluttà di vendetta ? o 
speranza di salvar sé e gli altri coìl'involger nella colpa 

uno di QUELLI CHE AVEAIIO SEnFHE BIGIOKS ? (sS) 

Si procede adunque contro tutti costoro: e prima 
il Mora ingenoamente racconta come il suo unto fosse 
&tto con olio d'olivo, di lauro, di sasso, e philosopho- 
rum, cera nuova, polvere dì rosmarino, dì salvia e di 
bache di ginepro, ed aceto forte. Cbiesto se avesse dato 
olio pestifero da ungere signor no mai de no , in 
etemo : far io di queste cose? se aveva promesso al 
Piazza delle monete : signor no : e dove vuole vossignoria 
che pigli mi quantità di danari ? £ messo a fronte 
del Piazza, il quale gli sostiene e l'unto e il concerto 
col Padilla: quivi fu il si e il no: Mora negò conti- 
nuo, e : pazienxa: per amor di voi morirò: in coscienza 
mia non so niente. 

Tanti indizj e sì evidenti erano fin troppi per farlo 
mettere alla corda. Quel furbo trincato gettossi innanzi 
ad un Crocifisso pregando : baciò la terra : sclamò : 
Gesù Maria sia sempre in mia compagnia } poi si 
diede a quei legali assassini da istraziare. Cresceano 
gli spasimi : il misero si protestava innocente ; e : ve- 
dete quello che volete che dica che lo dirò. Avendo 
in fine prumesso di parlare, fu calato giù : ma non sa- 
pendo cbe dirsi, fu levalo ancora : strillava il povero 

(37) Il Cattellotto è tempre deprimi eavaU&i tpagnuoli 4i no- 
tata e ifetptnen%a militare. Il governo del pretldio di Milano 
è dtf manieri e di più stretta confidenza che dia S. M, Cattolica, 
ed in assen%a del Governatore , egli ha il comando dell' armi. 
Priorato. 

(a8) Anche qui il Tolgo inventò il «no meniTÌglioio : che il bar- 
biere meoò Gi^liehno al palaizo di aa gentiluomo, il quale lo 
perioaie ad ungere : ma resistendo egli, il prese per un braccio 
e lo scosse in modo che gli fece uscir sangue dal naso, col quale 
adiste il nome del Piaxia e così bisognò per fona cbe ungesse; 
e li dice che questi taU ertno demonj. ( ^edi il processo degfi 
tintori). 
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martire: Verpne SS. sia quella che niojuìa. Esor- 
tato sempre dal giudice a ^r la verità : veda quello 
vote che dica, lo dirò. 

Continuò questa vicenda di tormenti, finché tra il 
delirio dello spasimo lasciò uscirsi dì bocca : gli ho 
dato un vasetto pieno di bruitOy cioè di sterco aedo 
imbrattasse le muraglie, al comnàssano. Rallegrati 
i godici d^avere il reo spontaneamente confesso , lo 
£inno slegare, l'interrogano, ed egli risponde chel'un- 
gaento era sterco umano^ smojaaoj perchè me lo do- 
mandò il commissario per imbrcUtar le case, e di 
quella materia che esce dalla bocca dei morti. 

Che lo sterco e il ranno sieoo pestiferi è cosa nuova : 
k bava si, ma come raccorla senza nocumento? perchè 
scemarne la forza col diluirla nel liscivio? 

Il di successo chiamato il Mora a confermare il suo 
deposto, rispose : quelTunguento che ho detto non Pho 
fiato mica, e quello che ho detto l'ho detto per i 
tormenti. I giudici allora a dai^li su la voce f e nu- 
nacciar nuovi martori : ond' ^li ; f. S- mi lasci uà 
poco dir un Ave Mona, e poijàrò quello che U Si- 
gnore m'ispirerà. 

Kd inginocchiatosi all'effiàe di Colui che patì prima 
di noi e per noi, pregò per lo spazio di un miserere, e 
poi sorto ed interrogato, replico che in coscienza sua 
non era vero niente dell'esame che fece jen. 

Già colta pietosa immaginazione voi mi prevenite , 
figurandovi a che nuovi spasimi venne il misero sotto- 
posto, fioche promesso di voler mantenere la verità, 
fu deposto, ma per protestare ancora che del già detto 
non era vero niente. Però più non reggendo al do- 
lore, confermò alfine vero tutto il detto, ed a^iunse 
che il Piazza aveaglì fornito un vaso di bava, dicen- 
dogli di prepararne un unto, col quale ungendo i cct- 
teiwtcci e le muraglie si ammalerà della gente assai, 
e tutti due guadagneremo. 

Nel tempo che morivano fin 35oo persone al dì fa- 
ceva mestieri di procurare malati ! 
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Chiesto poi nelle stesse guise sul conto del signor 
Gaetano Fadilla, confessò : questi mi dava tutti li da- 
nari che volevo; e se dicevamo due doppie me le 
^<dava, se quattro quattro : e c'era un banchiere che 
'^orsava t danari. 
• Domandato del nome del banchiere : se nonio posso 
dire: Fho qui stretto nella gola, e Tton lo posso dire: 
Pho grappilo qui. 

Dategli però alcune scosse delle buone, nominò Giu- 
lio Sanguiaetti , il quale dava danari senza ordine o 
ricevuta : e che mezzano della pratica era don Pietro 
da Saragozza soldato in castello. (29) Non serrendolo 
però sempre la fantaraa, a molte domande replicava : 
non. toso: lo saprà il commissario perchè lui è Jnolto 
bene informato del tutto. 

Il qual commissario interrogato non andò punto,' 
com'era naturale, d'accordo nella deposizione col Mora: 
se non che su^erìtegli le risposte, indicò per banchiere 
un Turcone, che subito sborsato il danaro erasi reso 
a Como : ed altre fandonie, colle quali non acquistò se 
non di venire come bugiardo dìcniarato immeritevole 
dell'impunità. Furono dunque date ad entrambi le ac" 
cuse e un avvocato per ditenderli, pacche, per trista 
che fosse quella legislazione, non mandava uno a morir 
indifeso, (òo) L'avvocato però , non meno d^li altri 
fanatico e preveiiuto, udendoli protestare dell' inno- 
cenza,' ricusò di assisterli. Furono morti. 

Un giorno al notaro Giallarato si presenta per via 
un giovane, e gli ^ce : Voàio che V. S. mi ae^ 
celti nella sua squadra , ed io dirò quello che so. 
L'uomo fu messo all'esame, dal quale tt^liamo le se- 

(99) Per cercare e doniBiidare, non si Tenne mai a aco^rìre ohe 
foue in castello un D. Pietro da Saragozza. 

(io) L'IaqnisIzione non dava avTocatL j4d»focatìs prvhibetur ne 
prastent aaJciUam, consilium, v^JÒDorem haretìcis . . . In officio 
cantra hanticoi vel de haresi suspectos potest procedi sine advom 
catorum sirepitu. Lacerna Inquititorum, lOilaao i566. 
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guenti rìvelazioiu. Io mi chiamo Giacinto Maganza, 
e sono Jigliuolo di frate Hocco quale di pretenie si 
trova in S. Giovanni in Conca. (3i) In porta Tici- 
nese mi addimandano il Somano cosi per soprannome^ 
e uà ^orno il cognato di BarueUo oste ai s. Paolo 
in Compia mi disse : andiamo Juori di P. Ticinese^ 
U dietro alla rosa d' oro ad uà eiardino a cercare 
delle biscie, dei zaiti e dei ghezzt (3a) ed altri ani- 
tnali, quali li fanno poi mangiare una creatura mor- 
ia : e come detti animali hanno mangiato quella crea- 
tura, hanno le olle sotto terra, ejanno gli unguenti, 
e li datino poi a quelli che ungono le porte : perchè 
queW unguento tira più. che non fa la calamzla. 

A queste straragaase da vero forseunato aggiunse 
che tal unto l'aveva il BarueUo in un'olla erande^ e 
Vaveva sotterrato in mezzo dell'orto nella detta oste~ 
ria della rosa d'oro (33) con sopra delterba: e che 
ne diede a lui, ed egli lo dispensò sopra il Monzasco, 
sopra le sbarre delle chiese, perchè questi villani, suf 
bUo che hanno sentito messa, sibuitano giù esiap' 
po^tuu> alle sbarre e per questo le ungevo. Chiesto 
a dir i luoghi appunto ore untò, nonùaó Barlassina, 
Meda, Birago, che voi sapete se sono sopra il Mon- 
zasco. loterrogato da chi aresse avuto l'unto: me l'ha 
dato il BarueUo e Gerolamo Foresaro in un palperò 
sopra la ripa del Josso di porta Ticinese vwino la 
casa del detto Foresaro, qual sta vicino al ponte dei 
Fabbri. . . . Quando mi diedero tal unto, fu quando 
io Jui se non venuto dal Piemonte , e mi trovarono 
dietro il Jbsso di porta Ticinese} il BarueUo mi disse: 
o Romano, che jcdl ululiamo a bever il vin bianco ^ 
mi rallegro che ti vedo con buona ciera } e cosi an- 
dai {dVosteria (e dopo hrere pausa) alTojffeUeria delle 

(3i) Coitumateiia di qnd tempo. 

<3a) Rospi e Ramarri. 

(35) Tìtitato quel giardino, onUa aflàtto si troTÒ. 
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sei dita in porta Ticinese^ e pagò il oùi bianca e un 
non so che bifcottini, e poi mi disse : vìen qua Mo- 
ntano , io voglio che Jacdamo ima burla a uno , e 
perciò piglia ques^ unto (34) quf^ mi diede in un 
palperò, e va all'osteria del Gambero^ e va là di so~ 
pra, dove è una camerata dì gentiluomini, e se di- 
cessero cosa tu vuoi, di : niente, ma che sei andato 
là per servirli; e poi che gli ungessi con quell'unto. 
E così andai, e gli unsi nella detta osteria del Gam- 
bero, quali erano là : io era di sopra alla lobbia a 
mano sinistra, e m'introdussi là a dargli da bevere, 
mostrando di fìvaare un poco , cioè per mangiare 
qualche boccone, e così gli unsi le spalle con quel- 
t unguento, e con mettergli iljèrraiolo gli unsi anco 
il collaro e il collo con le mani iTue, dove credo sono 
poi Tnorti di tal unto. 

Una volta almeno il giudice ebbe tanto buon senso 
da chiedergli come noa fosse dana^giato egli da quel- 
l'unto. El sta , rispose , alle volte alla buona com- 
plessione delle persone. Il buon senso del giudice si 
accontentò. (35) 

Un furioso , un mentecatto non poteva impastoc- 
cbiame delle più inconseguenti e strane: e pure su que- 
ste si fondò molta parte delle condanne. 

Girolamo Migliavacca foresaro cioè arrotino alle co- 

(54) Una burla 1 e poc' anst l'avea riceTnto al ponte de'Fabbri. 
— £ così scheriando si propoacTa il più enonne dei delitti ! 

(35) L' uffizio di sanità divulgò che gli untori si preserravano 
con qaeflu rimedio. 

R. Cera nuora, olio comoae, di lauro, di sasso : aneto, baccKe 
di lauro, rosmarino e salvia peste : bollite con aceto, ed ungerne 
all'uopo le nari, ì pobt, le asc^e, le piante dei pie. Od anche 

R. Incenso maicfaio bianco e solfo, once 6: arsenico criitiUino 
O. 1 : bacche di lauro , garofani di droga ana n. q : radici di ver- 
bena, di zenzero; foglie di peonia, rafano, centaurea, erba sanpietro 
sna un manipolo : scorza di melarancia, noce moscata una, mirra, 
mastice ana gr. 5 : semi di ruta □. 5o : pestare il tutto, porlo io 
UB sacche^ di raso a damasco e portarlo dalla banda del cuore* 
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loDne dì s. Lorenzo, era uno dì perduti costumi, mez- 
zano d'amore, fratrìàda, stato già oell'Ioquisìzioue per 
essersi finto cocressore, ed aver usato pralìclie saper- 
stìziose, ma s\ povero che non usciva dì casa per Aon 
avere' lerrajolo né cappello. Una domia l'avea sentito 
a dire : Tton sono né anche /norie tutte queste bosii- 
rone? bisogna anche fame morire delle altre. Visi- 
tatagli la casa, nulla si trovò , se non un vasetto, che 
la moglie procurò dì nascondere: ma scoperta, lo con- 
fessò opportuno per guarire da un mal vergognoso. In- 
terrotto rispetto agli unti, negò, resistette lunga pezza 
ai tormenti : finché vìnto da quelli, confessò avere un- 
tato per commissione ilei Baruello , il quale confida- 
vasi in una persona grande. — £ dopo che fii con- 
dannato a morte, legato di nuovo alla tortura perchè 
dicesse ì complici e tutto, raccontava : Mentre mi tro~ 
vassi sopra la porta della casa ove tengo bottega , 
venne uno spagrtuolo soldato del casteWt , e sendo 
meco il Baruello disse esso spagrtuolo , mostrando una 
di quelle canevette con dentro dell' onto : ho qui il 
balsamo: questa sira voglio imbalsamare: puivoUosi 
a me detto Baruello disse : vedi minchione che avevi 
tantapaural — Però tra il confessare saltava su tratto 
tratto ad esclamare : signor no che non è vero, ma 
se mi dette li tormenti sarò fonato a dir che è vero 
benché non sia. E — quel che ho confesscdo adesso non 
Vho coi^essato a buon'ora perchè credevo (tesser stato 
assassinato da testimonj. Per amor di Dio V- S. non 
scriva questo perchè non é vero , ma lo dicevo per 
schivar li tormenti. — Qual volta però eoa dicesse, 
era scrollato di nuovo finché riconfessasse. 

Ben migliore di costui era suo figliuolo Gaspare Mi- 
glìavacca, che non conosceva tutti quegli amici del pa- 
dre suo se non dì veduta, ma io non parlavo mai con 
toro , anzi avevo dispetto che verwssero ià, perchè nella 
nostra bottega vi venivano delle dorme e delle to~ 
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sanne, (36) e loro dicevano delle parole sporche, e 
le donne si discumiavano : (3^) anzi una volta il Ba- 
ritello, il Sasso e il Bertone fecero una maitinata di 
sassi a mia moglie, mentre w stava per sposarla. — ■ 
Tanto più ragione abbiamo di compianger to strazio 
che se ae fece, fra mezzo al quale durò costante come 
un eroe e: non hojatto né quelli né altri delitti — 
Facci quello che vole, che non dirò mai quello che 
non ho fatto, né mai condannerò l'anima mia; ed è 
molto meglio eh' io patisca tre o quatti^ ore de" tor- 
menti, che andar nelT it^emo a patire eterrutmente. 
Bea sei crudele , o lettore, se quelle voci non ti strap- 
pano le lacrime , e tanto più pensando che noi sot- 
trassero al supplizio. 

Oasi darò, co^ fini Pier Girolamo Bertone, il quale 
interrogato rispondeva; vole cK iodica quello che non 
so? — minacciato dalla corda : _/àc« yae//o che vola 
— se sapessi qualche cosa la direi : torturato nulla 
palesò e: sono assassinato — non so come farà Dìo 
a sopportare questa ingiustizia. 

Istigatore di tutti costoro e il più principale in tanta 
malizia Stefano Baruello si presentò egli stesso al po- 
destà , perchè ho inteso che mi è stato a cercare: 
X! insano Maganza avea deposto che costui riceveva 
quattro doppie al giorno, era leccahlo come uno sbirro, 
che voleva de'migliorì bocconi, e che avea confessato 
esser i5oo quelli che andavano ui^endo. Il Migliavacca 
avea dello d'aver ricevuto un' acqua da costui : sulta 
quale interrelato, rispose il Baruello come etl'era dor- 
mia { sonnifero ) fatta con oppio tebaìco , via bianco 
e coriandri, e che i'avea data per la donna del MigUa- 
vacca franzesata : (38) non conosceva il Mora, né jono 



(36) ZiteUe. 
(5?) Si togUevano via. 

(58) Alla fin de'fini quesli unti erano tutti medicamaali per la 
cifilide , oade costoro si trovavano sporchi. 

CiRTÙ, Storia Lombarda ecc. 'ii 
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stato mai in casa sua se non quando vennero lì sbirri 
a prenderlo^ che andai a vedere che fungaia (3g)ena 
quella: a ceoto domande schiettamente rispose: ma 
poiché noo conveDivano colte accuse, gli iurono date 

rrecchie tratte di corda. Né per questo confessò: non 
vero : non si troverà mai tal cosa : san uomo da 
bene ed onorato come proverò a suo tempo. 

_ Coodannalo alla morte, gli fu lasciato a scegliere o 
dì morire di villana morte, arruotato , tanagliato , di- 
pinto poi sur un muro appiccato per un pie, o di an- 
oame impunito se palesasse la cosa e ì complici. 

Voi quale avreste preferito? 

Egli pensato parecchie ore su questo, à decise a dir 
tutto come a loro piacesse : e qui cominciano le più 
strane ed uggiose deposizioni che uom potesse. E narrò 
che un Callo Vedano maestro di scherma gli propose 
di ^dagnar gran danari purché {acesse il votere del 
£gbo del Castellano ; al die avendo assentito , lo fé 
abboccar con questo ; il quale gli die danari e un unto 
da spai^ere : racconkUevi che son uomo di portarvi 
Juan di qualunque perìcolo si- sia ... et io ho a cen- 
tenara de galantuomini che mi fanno di questi ser- 
ngii e questo vaso non è perfetto, ma bisogna prert- 
der delà ghezzi e delli zatti edelvin bianco, e metter 
tutto in una bozza e farla bollire acconcio acconcio 
, . . e non dubitate che tutti quelU che l'adopranoin 
mto servizio non saranno offesi: e cosi seguitava nar- 
rando, oltre quel che il Maganza ed altri aveano de- 
posto contro lui , favole tali pel corso di forse due 
ore, che parvero sconvenienti e inverosimili fin a'gia- 
dici d'allora, che è tutto dire. Onde redai^uìto e dif- 
fidato a dir la verità : uh uh uh! se non la posso direi 
e stendendo il collo e tremando a vei^ a verga di- 
ceva : /^, S. m'ajutL V. S. m'a/uti. 

Quello storcersi, quell'aprìr le labbra e digrignar i 

(Sg) Parapiglia, ninore. 



.y Google 



s: 



GLI UDTOEI l63 

denti e gorgogliar nella strozza nùse il giudice io dub- 
bio che avesse patto col diavolo ; onde con aperta si^- 
gestiva (4o) addomandatone il paziente, fé aprir nuovo 
campo inaaazi alla sconcertata immaginazione del Ba- 
ruello. II quale fu fatto inginocchiare e dire: Ì9 rinutvùo 
ad ogni patto che io abbia Jatlo col diavolO) e con- 
sento l'anima mia nelle mani di Dìo e della B. f. 
col pregarli a volerm.i liberare dallo stato nel quale 
mi trovo ed accettarmi per sua creatura. Avendo ciò 
detto dù>oto e di cuore^ alzossi, ma nel voler parlare, 
ruppe in note confuse, arrantokte, allungando il collo, 
stringendo i denti, finche sclamò: quel pretejrancese — 
e gettossi a terra, e cacciossi cocolloni coatro un an- 

Solo come ascondenilosi, gridando pure: Dio mi: ah 
~tio mi : cqutatemiy non mi , abbandonate. 
Chiesto di che temeva: È là, èlàquelpretejìran- 

(4o) Avttejórie qualche patto col diavolo? — Qnest' era il 
malfido della taciturnità, col quale gli stregoni laperano fare ch« 
i torturati non dicessero il vero. Et se alcuno iddomarulasse come 
questo Jaccino, si risponde che ìor procurano per via et me%%o de 
li Demonj varj conanodi, i quali si tacciano per brevità e mode- 
ttia, ( Compendio dell'arte essorcistica et possibilità delle mirabili 
et itupKnde operatiooi delli demonj et de' malefici, I. a, e. la ). 
Certe donnicàuole camminando dietro a Satana involte in questo 
maleficio stanno immobili negli tormenti, e gridano dieira agli giu- 
dici riprendendoci d'ingiustiùa e crudeltà, e come le fissero itt- 
oitate a ìtotte stanno allegre nelli tormenti. Per conoscere tale 
fattucchieria bisogna por men^ se il reo possa piangere, giacché per 
scongiuri noi può chi sia fatturato. Per TÌncerìa saria cosa ispe~ 
diente di radergli tutti gli peli del corpo . . . spogliarli dei propii 
vestimenti, acciocché in quelli non fisse nascosto il predetto ma~ 
leficio, poi tosatogli o radutogli i capegli, pigliato un bicchier di 
acqua btitedetta e gettatogli dentro una gocciala dì cera benedetta 
e fitto PiitvocauOne della Santissima Trinità a stomaco digiuno 
gliene dasse a bere, che allora, con Cajulo di Dio^ struggerà tal 
maleficio. Insegnano anche di mettergli al collo parole sante , o 
TcTangelo di S. Giovanni, o reliquie, sale esorcicaUi, palma, ruta 
ed altre cose tali, da cui,po(er ch'egli abbia, rimarrà vinto l'in- 
canto. Tedi l'opera del P. Menghi da Viadana Stampata nel i6oS 
per narnui ddla Santa Inquisitone. 
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cete con la spada in mano che mi minaccia ; vede- 
telo làj vedetelo là sopra quella finestra — jih St- 
atore! el viene, el viene colla spada nuda in mano. 
E eoa gridava, e faceva atti da ossesso, e gli usciva bava 
di bocca , sangue dalle nari, e chiamava soccorso. 

Fatto venir un prete, benedetta la finestra, esorci- 
zato, il Baruello sciamava : scongiurate quel Gola Gi~ 
bla : ficcbè finito l'esorcismo, il reo coofortato prese a 
dire : Signore , quel prete era un francese il quale 
mi prese per una mano, e levando una bacchettina 
Itera lunga circa un palmo, che teneva sotto la veste, 
con essajece un circolo, e poi mise mano ad un libra 
largo in JbgUo come di carta piccola da scrivere, ma 
era grosso tre dela, e Faperse, ed io vidi sopra lijoeli 
delh circoli e lettere a torno a tomo, e mi disse che 
era la clavicola di Salomone , e disse che dovessi 
dire come dissi queste parole Gola Giòia, e poi disse 
altre parole ebraiche , aggiongendo che non dovessi 
uscir Juori del cerchio perche mi sarebbe succeduto 
male. Ed in quel punto comparve nell'istesso circolo 
uno vestito di Pantalone, ed allora il detto prete te- 
nendo il quadretto dell'unto nelle mani, disse: attac- 
catevi a me, nò abbiate paura. E poi voltatosi verso 
di me, disse ; riconosciete voi questo qua per vostro 
signore ? facendomi cenno che dicessi de si: ed io 
OMora risposi: signor si, che lo riconosco per mio 
siffiore ; e lui cioè detto Prete andava dicendo : nec 
propter te , nec propter alios, mirando all'ampollino 
deir onto , oltre molte altre parole de' quali non mi 
ricordo. E cosi il misero seguiva comprando la vita a 
furia di bugìe : e raccontava come il Padilla gli disse 
cbe non gli mancheria danaro , che se la cosa va a 
luce io sarò padrone di Milano, e voi vi voglio fare 
delli pruni di Milano. Sostenne queste sue menzogne 
a fronte degli accusati; ma forse là contenzione dello 
spirito gli cagionò tal febbre, che lo trasse presto a 
morte in prigione. 
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Dì Carlo Vedaoo Io schermidore denunzialo dal Ba'- 
ruello come mezzano delta pratica col Padilla, dava a 
sospettar male quel vederlo maltrattar padre e madre 
e figliuoli, non aver mestiere eppure bazzicare all' o^ 
sterìa e giuocare : ed èra corso voce che avesse onto 
a Magenta ed Ossuaa. Interrogato però più e più volte 
delle sue intelUgeoze col Baruello , seguitò a negarsi 
reo degli enti : posto a confronto con questo , sostai 
neva che non è vero : Ìl Baruello replicava: è vero tutto 
quello che ho detto, se bene questo mostacchio da 
porco lo nega, ed è stato lui causa dijarmijare il 
marone e adesso vuol negare la verità. — TI sei un 
mostacchio di porco, repucava Ìl Vedano; non è verOy 
e qui altre villanie da cani. — Messo a più atroci e 
repicati tormenti, andava gridando : Ah Verone san^ 
tìssima non so niente : ah /^ergine santissima dì S, 
Celso non so niente — cAe marli/j sono questi che 
si danno a un cristiano ! non so niente. Prego Dio 
che mi castighi, e non lo tenm} per Dio se non mi 
castiga se ho fatto questo : Dio inondi ispiratone a 
V. S. e a chi fa questa causa perchè si trovi la ve 
rìtà, e faccia miracolo sopra di questo. Io sonopec* 
catare, e che abbi offeso Dio è vero, ma di questo 
sono innocente. 

■ Tanta ne fn la costanza che si credette opera d'in- 
canto, onde fu raso e pulito e di nuovo legato alla 
corda : finché promettea dir la verità se fosse posto in 
terra. Venne esaudito, ma tenendogli strette sempre le 
mani, onde esclamava : illustiissimo signore , fatend 
sleffxre un pochettino che dico la verUà. E volendosi 
che cominciasse a dirla : fu il Baruello che mi venne 
a trovare in P. Ticinese, e mi domandò che andassi 
con lui per certo formento che era stato rubato — 
mo Signore, f^. o. mi faccia slegete un pòco che V. 
S. avrà gusto — Gusto ! 

Allentata la l^tura , quando lo spasimo più noi 
pungeva sì vivo : illustrissanó sigiare non so che dire, 
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non 90 che dire : non si troverà mai che Cario F'e^ 
dono abbia ftUto alcuna ù^amità. Dategliene ancora 
delle buone senza remissione alcuna, non confessò 
nulla : finché parendo che mollo soffrisse, né poten^ 
dosi altro sperare da kùy fujàtto slegare e riconse- 
gnare. — Il misero «ara stato gettato m una prigione 
col dolore del tormento sofferto, delle ossa lussate^ del- 
Tinnocenza inutile : il giudice che con qnieta e riflessa 
soddisfazione stava là ordinando — strìngete', alzale, un 
pò di [HÙì sarà andato quietamente al pranzo, forse 
solo amare^ato del non avere al tutto compita la sua 



Ai banchierì Cinquevie , Lucino, Sanguinetto e Tur- 
cone indicati come pagatori delle grosse somme si vi- 
nto la casa, ma senza trovarvi né ricevute, nà ordini, 
né nota sui r^istrì. ÀI primo che negava d'aver mai 
pagata a coloro, il giudice dava la mentita, perchè nel 
detto dei JSaruello si contiene Fanno, il giorno. Fora, 
il mese, il luogo, il modo con che furono paliti det& 
cecchini ! Al Lucino fu anche data la corda toia resi- 
stette, n Sanguinetto protestava d' avere sborsato né 
poco né minga né assax, e quando li avessi pagato , 
e avessi saputo che si dovessero spendere in tal causa, 
sarei venuto a denunziarlo alla giustisia. Gerolamo 
Turcone di Como diceva : di saper la causa della mia 
pri^onia ne son tanto lontano, che ho volulo diven- 
tar matto , perchè so di non aver cosa alcuna dì brutto. 
E vedendosi pure metterlo al tormento, accasò malate 
le iMsccia; ed il me^co (4i) dichiarò che il simstro 
era in pessimo stato^ ma che al destro, sebbene avesse 
una fi?BtaaeUa, poteasi applicare la legatura del canape. 
E n afipUoò, senza nulla cavai^ di bocca. 

(4i) P«r lo più aaaisteTB im medico A per giudicare della com- 
pleisione del inalato, si per raccomodargli le ossa , à pei richìa- 
marlo, se mai svenisse, dia Tita e a nnovi spasimi, si per vedere 
fin dove si potesse spìngere il tormento sema uccider Ù paziente. 
Hohissimi peri nmaneann morti, ma allora c'era Io speziente delr- 
l'attribnirio si diavolo. 
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Don Giovanni Pa^la, il perno attorno a cui tutta 
cpiella trama si aggirava, tenuto gran pezzo prigione , 
quando venne agli esami coofutò il luogo, il tempo , 
i testimoni : provò come in quel óì. fosse coU'esercito 
sotto Casale, uè nei avesse avuto che fare con costoro. 
Io mi maravlglUi molto che il Senato sii venuto a 
risoluzione cosi grande, vedendosi e trovandosi che 
questa è una mera impostura e Jalsiià fatta non solo 
a me, ma alla giustma — Come? un uomo della 
mia gaalità, che ho speso la vita in servigio di S. M. 
in d^esa di questo Stato , nato d'uomini che hanno 
JaUo Fistesso, avevo io da fare né pensare cosa, che 
a loro né a me portasse tanta nota ed agamia? (4a) 

BaoD per lui che apparteneva ad una classe privi- 
legiata, sicché la verità che sarebbe sconmarsa fra le 
vie solite, potè dimostrarla colie legali. Ne perch'egli 
venisse chiarito innocente, egli capo di tutto Tìnfàme 
mateSno , n credè vaaa la cosa. — Già era venuto 
fuori un terribile decreto in questi sensi. 

« Plnlippos lY Dei gratta Hispeniarum ecc. Rex, 
•fi et Mediol. Dux ecc. Havendo prodotto questo infe- 
» lice secolo hnonùni per non dir mostri, usciti dalie 
■n più horride parti dell' Inferno , quali già divenuti 
» così scelerati et crudeli, che con fini barbari ed in- 
n fami eccedendo nella lor ferità tutti i termini del- 
n r humana crudeltà , hanno havuto ardire di cospi- 
» rare nella morte ed eccidio de' Popoli e Città di 
M questo stato, co'lfabricare veneni pestiferi e disper- 
« gerii per le case, per le strade, per le piazze e so- 
» pra gU huomini stessi uccidendo m questo modo in- 
» finito numero de* cittadini e famìgbe senza distin- 
n tione di età , di sesso , e di stato \ uè contenti di 

(43) H Terri dice che ^uetta rvpoitaè forse il solo tratto no- 
bile che si legga in tutto Cinfelice volume, Padilla era nobile, no- 
bile il Verri, e il «angne noa è acqua : ma vedete se la risposta 
fra i tormenti del Tedono e del Forbesaro figlio, non sia altcel- 
tauto e più genero». 
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M questo SODO amuali a segDO tale d' empietà rerso 
» Dio, che fatti sacrìleghi, gli hanno ancora dìssetm- 
» nati sopra persone sacre, ed introdotto ne' Chiostri 
N d'huomini Religiosi, e Vergini sacre ed innocenti , 
» ed ancora nei Sacri Tempij , imbrattando con essi 
n le Sante Immagini ed i Sacrosanti Altari, acciocché 
r> niuQ luc^o restasse in lutto della loro empietà si- 
ti curo a' mìserì, che per la salute propria e comune 
n ai Santi intercessoti ed allo stesso Dio rìcorressero. 
» E quello che più accresce Thorrore è, che molti di 
» questi tali scellerati, mossi da vna infame ed esse- 
n cranda avarìtia , diuenuti parricidi siano arrioati a 
y> stato tale d^empietà, di tradir per Danari la propria 
n Patria, e quei Cittadini , coi quali s' erano nodriti 
» ed allenati, col fabncare e disseminare in essa qu&- 
» sti pestiferi veleni, rompendo con più non vdita in- 
» humanità quei legami sacrosanti d'amore, coi quali 
» dalla natura, da Dio stesso , e dalla continua con- 
» suetudine i cuori hamani si sogliono insieme striu- 
9) gere ed alligare. Per rimediare ad vn delitto tanto 
n grande, e sradicare dal mondo huomini tanto empj 
r> ed inhumani , oltre il premio proposto a chi met- 
r> terà in chiaro il detto delitto dal Tribunale della 
n Sanità di scudi aoo e Timpunità ad vno dei com- 
» plici con grida del 19 ma^o p> p., fu d'ordine (U 
» S. E. publicata altra grida sotto il ^3 giugno sus' 
N seguente con premio di altri scuti aoo da pagarsi 
n dalla R. Camera , e d' altri scuti 5oo offerti dalla 
» città di Milano, e della liberazione di due banditi di 
» casi grani, con l'impunità ad uno dei complici, a 
y> chi mettesse in chiaro il detto delitto. £ commu- 
ti nicato poi il negotio col Senato, il quale stimò que- 
r> sto delitto in questa parte andar di paro con quello 
» di Lesa Maestà, anzi esser con esso inseparabilmente 
» congiunto, fu comminato con publico Editto del di 
» 1 1 luglio a quelli che sapessero quali fussero i rei 
y> di un tanto delitto , e non lo rirelassero, la pena 
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della vita, e conflscaLìoDe de'beoi cbe dalle lettera 

prescrìtta a quelli cke non scoprissero i rei di Lesa 

Maestà. £d vltimamente con altra grida delli i3 lu- 

' glio, fatta co'l parere del medesimo Senato, per dar 

maggior animo a quelli che havessero Toluto met- 

' ter in chiaro questo fatto, si propose nuovo premio 

' dell'impunità a tré complici e di mille scuti , e la 

' llberatione di tré banditi di casi riseruati , porche 

hauessero le opportune remissioni. £d il Senato, es- 

I sendo venuto sotto il suo giudizio due di questi tra- 

I ditorì della patria, eoa la sentenza del 27 luglio, hi 

■ posto mano a quella maggior severità delle leggi, che 

I tosse conforme non all'enormità del delitto, poiché 

) a quella è impossìbile arrivare, ma all'babilita della 

I natura humaua ed alla Christiana pietà. 

» Ma perchè non couuiene tralasciar alcun rimedio 

> per sradicare dal mondo sceleratezza tanto empia , 
) e fiere tanto crudeli , ha risoluto l'Ili, ed Ecc. si- 
I gnor Ambrosio Spinola ecc., co'l parere anche del 

> Senato^ di far pubblicare la presente grida. 

n Con la quale inherendo alte sudette, le quali vuole 
I che restino nel suo vigore e forza , ed a tutte le 

Erohibitioni e pene fatte ed imposte dalle sacrosante 
:^, cod communi come particolari di questo stato, 
1 per la salute cummune e benefìcio publico , pro- 
1 hibisce a ciascuna persona di qualunque conditione 
) e stato sia, senza eccettuarne alcuna, il fabrìcare ò 

> far fabricare questi pestiferi veneni, ò l'usarli sotto 
ì pena della vita, in modo che condotti al luogo del 
1 Patibolo, le siano del Carnefice con vna ruota ben 
1 ferrata spezzate ad vno ad vdo tutte le ossa prin- 
•> cipali del corpo dal cranio della testa impoi, perchè 
" possino i loro corpi esser intessuti viui fra i rag^ 
f di detta ruota , e poiché in essa fra quelli acerbi 
» cruciati in pena della sua sceleratezza ed ad esem- 
» pio de simili mostri dì crudeltà havranno vomitata 
» quell'anima infelice, che informaua quel corpo sce- 
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t) lento, sia quell' iniame cadavere come peste del 
fi mondo gettato nelle fiamme , e ridotto in mioima 
n polvere, che ^na nell'acqua d''vn vicino fiume, si 
y» disperda, inm c<Hivenendo che qualsiuoella misima 
f) parte di lui habbia sepoltura in quella atta ò luogo, 
» che haoià coA empiamente tradito. 

n E se questi tali saranno Cittadini ò Sudditi di 
» questo Stato, commanda -S. E. chele Case di tanto 
» empij parricidi, come Nidi de'traditori, siano roui- 
y> nate e distrutte ; e che i posteri loro, come quelli 
» che baueranno faauuto la descendenza da^ traditori 
» della patria, siano in perpetuo prìui di tutti gli ho- 
» nori, commodi, priuìlegi, vtilìtà proprie de'Cittadim 
« e Sudditi di questo Stato, e siano tenuti e trattati 
» in tutto e per tutto come stranieri e d'altre nationi , 
» e per la nota che porteranno sempre seco d'esser 
» discesi da sangue d empi) Parricidi conira la propria 
» patria, sìa abborito il Commercio loro, come se fò»- 
» sero nati fra qiie'Popolì, che sono stimati più bar- 
» bari e fieri, e sogliono seruir ad altri per esempio 
n d'<^i inhnmanità e crudeltà. Riseruando sempre al 
M Senato 1' arbitrio di a^unger a queste pene quei 
« madori cruciati che la giustizia, e la seoerìtà delle 
n leggi, bavuto riguardo all'attrocità del fatto, riclùe- 
n dera. 

» Commanda di più S. E. che tutti i complici di 
» un co^ borrendo delitto siano sottoposti alte stesse 
» pene, ed in oltre ordina che non sia alcuna persona 
n che habbia ardire dì tener in Casa ò in altro qual- 
«I airc^lia luògo conseruare qaesto pestifero veneno , 
» sé trattar di &brìcarlo, ò usarlo , sotto pena della 
» vita, e rimettendosi nel genere della morte all'ara 
y> bitrio del Senato, havuto riguardo al fatto, ed alle 
» persone, seroando però sempre la dovuta seueritì. 

» E perchè il distiugaer da veleno a veleno potrebbe 
y> turbare l' essecutione della presente grida , dichiara 
» S. E. che tutti li veneni cbe non saranno nella sua 
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n semplice e naturai forma, ma misti ò trasformati, 
» siano giudicati per pestiferi, ad effetto d'essequire 
» le sudette pene. 

» Et accìochè tale e così essecrando delitto non 
M possa restar occulto, promette S. E. l' impusità a 
» quello de'c(Mxiplici che preueneri ^ altri m dame 
M parte alla ^ustida -, e si dichiara che a quelli che 
» si lasceranno preuenire sarà da S. E. denegata ogni 
n gratia e misericordia, e lasciare che abbia contro di 
» loro effetto la seuerità della giustitia. 

» Di più commanda S. E. che tutti quelli che sanno 
M ò sapranno alcuni esser colpevoli di tatti ò alcuno 
» de'sodetti delitti, siano tenuti subito a Tenirìi a de- 
» nuntiare alla giustizia, sotto pena d'esser tenuti eom- 
» plici, auuertendo bene a non lasciarsi prevenire da 
n alcuno, perchè se si scoprirà che l'habbino saputo, 
» e si siano lasciati preuenire da altri, non s'admet- 
» terà alcuna scusa , ma saranno con ogni pena più 
» severa ed essem^Jare castigati. 

y> Dichiara inoltre S. E. che per la presente grida 
» fatta in materia di questo pestifero veneno, non si 
» intende cti derc^re a qoalsiuoglia altra legge , che 
» prtMbisca il febrìcare, vsare, portare ò ritenere ve- 
n lem : anzi vuole che tutte le le^ intomo a ciò &tte 
n siano inuiokbilmeote osservate ed esseguite. 

» E commanda S. E. al Capitano di Giustizia, Po- 
» desta di Milano ed agli altri Podestà delle Città e 
» Terre solite , a far publicare questa Grida acciò 
» venga a notitia di tutti. » 

Data in Milano alli 7 dì agosto i63o. 
Ex ordine S. Ex. Antonius Ferrer. 

f^dit Ferrer. 

Proueria, 

Quando il legislatore imperava cosi colleroso , cosi 
&ero, co^ ingiusto , fio a colpire V innocente discen- 
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deoza , che aspettare dagli esecutori della legge ? Un 
il tempo cbe ogn'anno, né solo in Italia, si bruciavano 
centinaia dì fattucchiere. Tre anni dopo, Giacinto Cen- 
tina d' Ascoli messosi in fantasia di far papa un suo 
zio cardinale, studiò le malìe, e formò di cera l'effi- 
gie del papa regnante per incantarlo : ma scoverto, egli 
fu decapitato, parecchi frati ed altri suoi correi , di 
cui al più potea punirsi l'intenzione, o meglio ìaviarli 
ai pazzarelli, furono condannati al fuoco, alla galera , 
ai ferri in vita. 

In quest'anno stesso, all'occasione della peste, i Bor- 
miesi arcano proibito che uom non passasse nella con- 
finante Engaddina. Ora alle scotte die dentro un pae- 
sano che area violato il confine, e che confessò esser 
andato di là per internare un astrologo su certa bi- 
sbetica malattia di sua moglie, e che questi gli avea 
fatto vedere in un' ampolla tre persone che T aveano 
fatturata. Di queste còlta una vecchia, domandata alla 
corda , oomÌDó ben 3o persone come complici , che 
tutte furono bruciate. 

Già prevedete adunque a che finissero i poveri un- 
tori. L' editto riportato vi accennò ì due condannati 
ai a^ luglio, ed uccisi il 2 agosto , che furono Gian 
Giacomo Mora e Guglielmo Piazza. Quei mìseri, certi 
di morir innocenti se non in quanto -la giustizia gli 
avea costretti a mentire, non aveano neppure, a soste- 
nersi nel gran punto, quella forza che è propria dei 
gran delinquenti, la forza, il cui abuso li trasse all'a- 
farocità. 

Posti essi sovra un alto carro, vennero attanagliati 
lungo tutta la via che è dal Capitano di Giustizia al 
Carrobbio : quivi si recisero loro le destre : poi giunti alla 
Yedra, luogo dei supplizj, ebbero ad una ad una frante 
le ossa; ed intrecciati alla ruota slessa poi innalzati, 
rimasero vivi sei ore, fra che spasimi neppur regge 
l'immaginazione a pensarlo. E le povere lor donne e 
i poveri figli loro? — Infine scannati e bruciati, ne fu- 
rono gettate le ceneri nel vicino rivo. 
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Allora verameate era uo accidente abitaale ddla vita 
pubblica il veder la Giustizia strascinare le sue vìttime 
ai tormenti e alla forca : il mondo colto appena ne 
parlava ; il mene^hmo al più sospendeva un tratto i 
suoi lavori per correre a motteggiare con insulto co- 
dardo il condannato , ad osservare c<hi barbara com- 
piacenza l'impressione cbe fa la morte calcolata so- 
pra uo volto senza malattìa e senza speranza. Ma 
quella volta - trattandosi di un tanto delitto, corse il 
popolo afibUato ; e deliro di quella oscena e spietata 
ebSrezza che rende capace d'ogni delitto, applaudiva a 
quest'orribile lusso di suppliz). La voce del popolo era 
anche in questo caso voce di Dio ? 

Né qui s' arrestò la vendetta della giustizia. Al 'j- 
settembre furono decapitati Girolamo Migliavacca ar- 
rotino, Francesco Manzoni detto il Bonazzo e Caterina 
Kozzana. G. B. Farletta quel che unse il fiore, morto 
in prigione, fu bruciato in effigie, u I quali tutti, dice' 
il Ripamonti, nell'atto del supplizio, giuravano al po- 
polo la propria innocenza, di morir volentieri per altri 
peccati, ma non essere colpevoli delle unzioni, de've- 
ncBzj, degli incantesimi : tant'era o la insania de'mor- 
tali e la perversità , oppure il livore e 1' astuzia del 
diavolo ". Gian Paolo Rigotto appestato che dal P. Fé-' 
lice Casati, col porgli una reliquia sul capo, fu indotto 
a rivelare d'aver unto l'arte de' falegnami, venne con- 
dotto dal Lazzeretto a P. Yercellina , ove rimasto 4 
ore spenzolone per un pie, fu schioppettato dal boja. 
Gli assistevano esso P. Felice e un Teatino, et affer- 
marono questi che al solito degli altri avea costui rt- 
vocata la confessione, e sin all'ultimo fiato protestata 
di morire innocente. (43) Giacinto Maganza, Gianan- 
drea barbiere, G. B. Bianchino , Martino Recalcato, 
Gaspare Migliavacca figlio dell' arrotino e Pier Giro- 
lamo Bertone furono messi alla ruota « tosto scannati. 

(43) La Croce p. 5i. 
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Mentre si cooduceaDO al supplìùo alcuiu di costoro, 
furono unti i Cappucctm, de'buri e due confratelli di 
s. Giovanni alle Case rotte, (44) cbe loro assistevano. 
Al modo che si diceva e si stampava sul seno : i tii- 
bunali bruciaroao, i papi condannarono le str^he, dun- 
que le streghe vi sono , (45) così dal veder pers^ui- 
tata quelle scelleraggine delle unzioni, il popolo venne 
a crederla sempre più, e moltiplicare così i sospetti 
e le vittime. E forse alcuno convinto che veramente 
coloro fossero untori, volle divenirlo esso pure, e si 
persoBse di poterlo, caso non nuovo nella fisiologia. (46) 
Durante Tagosto e il settembre non vi era giorno che 
non si sentissero grande novità di queste maledette 
unzioni . . . e pochi malfaUori si ritrovavano. E in 
particolare li daai padri cappuccini ( Casati e Pozzo-. 

<40 TadinL Qadla coafrstemiu area per ìscopo d^ assistere i 
condaoBati a iiic»te. In quei tempi in eua chiesa sì diceaoo le 
messe fin dopo mezzogioriio, e v'eiK aUora ha altare priviUgiato 
po" tutti i giorni con la tibemtione iT un' anima dal Purgatorio 
per àasatna messa che ivi si celebra. Hagg. delI'otL merav. 

(45) laurea plurima (streghe) per inquisitùres Jìterunt fra- 
dita ìiradùo teatiari et combusta, quod minime fictum Juiiset , 
tue summi "^ntifiees hoc tollerauissent si talia tantummodo Jan- 
tastice cotitingennt . . . nam ecclesia non punii crimina nisi sint 
manifèsta et vere deprehensa. — Lucerna Inquisilorum, de itri- 
giis pag. g5. — Cogli argomeali stessi ^oo anni dopo il Tarta- 
rottì che areii negato i congressi delle streghe, sosteneva poi che 
V era la magia perchè tutte le leggi divine ed umane , civili ed 
eoclenastiche a pena di morte condannarono sempre i maghi, Gon^ 
gressi delle Lamie 567. 

(4S) Ha melanconico, visto a giustiziare on reo, ne risentì tia 
Tiro trasporto d'uccidere : un altro prese desiderio di dìveoir l'eroe 
di uno di qnegli spettacoli, e assassinò per questo. T. Gali phi- 
tìohgie du cerveau T. ^ p. 99. Il dottor Hathey di Ginevra narra 
di ano ohe, visto ad armotare nn reo, ne fu sì tocco che si cre- 
dette preso da un demonio che to strascinasse trresl^itmente 
all'omicidio Nauv. recherches sur les maladies deVesprit p, 11 3. 
t-a Gaiette dea Trihuneaux 3o Ttfiri.iSag riferisce che giusti- 
siandosi a Nantes una ragazza, on'altra all'udirne il suppliuo si 
(«Qiì spinta fortemente aU'ammauare. 
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bonellì) (Toeni eccettione maggiori (47) assicuravaDo 
esservi moUi untori nel Lazzeretto: quasi fosse mestieri 
arte umana per crescere 1' orrore ai quel luogo. Si 
disse fino che quelli deputati in P. Nuova a distri- 
buire il pane ai poveri , lo ungessero ; opinione resa 
più protràbile dalresser eglino plebei , giacché i nobili 
e i mercanti se n'erano iti da Milano. (4^) Onde anche 
il Tadini coafessapa di non capire come mai, se al solo 
febbricatore dell'unto ii Mora, non se ne era trovato 
che poco, tanto poi se ne propagasse, ed anche dopo 
morto lui. 

Moltissimi j agginiue il La Croce , (49) "^ Jiirono 
JaUi pripone nella città di Mila/ia per lasciar da parte 
tutti, quelli di fuorì, . . . Piàdi rSoo compUci Jurono 
scoperti, e lo disse di propria bocca il la. R. P. Fe- 
lice che inteso l'aveva da iMùali supremi: ne erano 
piene le prigioni . . . molti jurono posti in ruota . . . 
moltissimi scoppiammo vivi nella prisio/ie , di modo 
che quando pensavano gli i^ffiziali di ridurli a rAiovo 
esame o punirli di morìe , morti in carcere li ritro- 
vavano. — Questi malvagi s'avevano tra loro divise 
le arti, le cluese e le religiom, ed in modo tale comr- 
parìitasi la povera città , ne Jàcevano miserabile 
strage. E segue a dire che una douDa nel Lazzeretto 
coDiessò ai cappuccini d'averne appestati 4000 : un al- 
tro d'esservi per danari entrato ad ungere: un vec- 
chio tentò indurre un ragazzo a porsi la polvere ve- 
nefica fra le dita, e fingendo tastare le frutte in piazza, 
infettarle: ma scoperto, non si potè traigli parola, 
finché un sacerdote noi benedisse. A un prete com- 

Slice, mentre volea confessare il principal reo, apparse 
diavolo minacciandolo di una spada : e una donna 
indemoniata gli venne innanzi con una carta, afienuan< 



(47)Ti.d. p. 119 e 130. 

(48) Id. p. i5i. 

<4g) La Croce p. ^$ e segg. 
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dogli in faccia che ed esso ed altri v' aveano posti ì' 
loro nomi. In somma ogni giorno mille stravaganze 
venivano scoperte, ed il danno che ite seguiva nella 
povera città mostrava pur troppo chiara questa ma- 
ladetta Jizttura. 

La casa del Mora fu rasa dalle fondamenta, e sopra 
quella eretta una colonna detta arcarne , ed in pari 
un' iscrizione (5o) che suonava così. 

u Dot' è questa piazza sorgeva la barbieria dì Gian 
Giacomo Mora, che congiunto con Guglielmo Piazza 
cooumssario della pubblica sanità e con altri, quando 
la peste era più atroce, sparsi mortali unguenti, molti 

(50) BIC HBI HIEC AREA PITEHS EST 

BDRCEBAT OLm TONSTRIH* 

JOtRiriS I&COBI HOIIB 

QUI TiCTÀ CCIC GCGLIELHO PLATEA PDB. EAlflT, COHIQISARIO 

EX CUBI ALIIS CONSFIRATIONE 

DUH tESTK ATROX SAEVtRET 

LAET1FERIS UHODEHTIS HUG ET ILLDC ASPERSIS 

FLORES AD DIRAU HORTEM COMPULIT 

BOS IGITUK AHROS HOSTER FATBIAE JUDICATOS 

EXCELSO IH PLAUSTRO 

CAUDEHTI PBIDS VELUCATOS TORCIPE 

ET DEXTERA UULCTATOS HANII 

BOTAEQDE IHTEXTOS, POST HOBAS SEX incULARl 

COHBUBI DEINDE 

AC NE QDID TAH ECELESTOHUU HOmRUX KELIQUI SIT 

PUBUCATIS BONIS 

CIHEBES IH FLDUEN PROJICI 

SEHATUS IDBSIT 

CniDI BEI MEUORIA AETERKA UT BIT 

HAHC DOHUM SCELERIR OFPlCIIf ah 

SOLO AEQCAM 

AC NtNQUAH IXPOSTERUH KEFId 

ET ERIGI COLUHRAK 

QUAE TOCARETUR INFAIOS 

IDEU oiDo kaudavit ' 

PHOCUL Bine FROCDL ERGO 

BOHI C1TE3 

NE VOE INFELIX IKFAHE EOLOH 

COUACULET 

HDCXXX KAL. ADG. 

opiUHS 
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a cruda morte trasse. Questi due adunque giudicati ne- 
mici della patria, sovra alto carro, martirati prima con 
tanaglie roventi, recisa la destra, il Senato li fece fruo- 
tumare dalla ruota , e alla ruota intrecciati, dopo sei 
ore scanaare e bruciare; e percliè nulla rimanga d'uo- 
mini sì scellerati, confiscatine i beai, fé gettarne le ce- 
neri nel fiume, e ad eterna memoria spianò questa 
casa officina del delitto, e che mai più non si rilàcesse, 
ma si alzasse una colonna detta infame. Lungi di qui , 
lungi buoni cittadini che non vi coutamini l' infelice 
infame suolo, i." agosto i63o. Capitano di giustizia 
G. B. Visconti. Presidente dell'amplissimo senato G. 
B. Trotto. Presidente della "pubblica sanità M. Antouio 
Monti. (5i) 

Da tanti ai^omenti consolidata questa credenza, prese 
talmente fra U popolo, che quasi dimenticata ogn altra 
sciagura , fece chiamar quella la peste degli untori , 
come l'antecedente erasi chiamata dì S. Carlo. La ra- 
gione dormigliosa guardò quella colonna con terrore 
ed esecrazione ; e uomini di gran senno parevano dar 
fede al delitto ch'essa attestava, ^ono^ca m^n^^o era 
chiamata dall' Argellati nel 174^ quelta che ivi si fa 
del Monti. (5a) Ne esiste tuttavia^ dice il Muratori, (53) 
la funesta memoria nella Colonna infame posta ove 
era la casa di tfuegli inumani carnefici. Che più ? 

(5i) Il Itonti di coi qui si fa meniìuiid era fratello dd succea- 
sore di Federigo Borromeo, uno de'più reputati leggisti, consigliera 
deiriaqaisiiione, avvocato fiscale e senatore, e mori di quella peste. 
Il Trotti adoprò grande studio in quella sventura , e il re volle 
essere da lai stesso informato per iscritto deiralfare delle uuiiuni. 
Se mai un giorny alcuno potrà cercare negli archivj di Madrid 
i monamenli della storia iùliana , fra altre impurlantissinie cose , 
troverà anche questa. Sipamonti e' informa come a tutto il pro- 
cesso presiedettero i senatori Ficeaardo ed Avia, fior d uomini: e 
che fu lodata non poco la clemcnia onde si condussero nel non 
avere fatto sbranare dai cani que'miserabilì. 

(5a) Script, med. in MonlL \ 

{53) Del Gov. della .Peste e. io. 
CaiitÙj Storia LomÒarda ecc. la 
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il Parioi , il poeta della civiltà non pareva disappro- 
Tarla almeno nel frammento serbatoci dal Balestrerì. (54) 
Il qual Balestrerì nel luogo stesso accenna una disser- 
tazione sulla Colonna infame letta nell'accademia dei 
Trasformati dall'avvocato fiscale Fogliazzi, ma per cer-. 
care, a me non venne mai fatto di trovarla. Il primo 
ohe dì proposito e con assennatezza ne ragionò fu quel 
Pietro Yerrì, che disse tanto male della sua patria e 
che le volle tanto bene. Preso egli a considerarne il 
processo , mostrò come {osse piuttosto segno di gran 
pietà per le vittime, dì vera infamia pei giudici e pei 
tempi. Ma la verità era timida ancora : il nspetto ai 
figli di coloro che v' aveano dato mano fé che lo scrìtto 
rìmanesse inedito fino ai nostri giorni. Dovette adun- 
que la ragione coprìrsi di vesti speciose: cominciò 
a scassinare di soppiatto la colonna : poi mostrò come 
minacciasse dì mina le vicine case : alle corte, la mat- 
tina del i." settembre 1778 fu trovata a terra. Ora 
seppur più rimane vestigio del luogo^. appena qualche 
traccia della ricordanza. (55) 

A che dunque, dirà forse alcuno, a che trattenerci 
sopra una follia che tanto è lontana dalle credenze e 
da costumi nostri ? Ben poteva Manzoni tispanniare di 
accennarla, ben tu di spiegarci innanzi codesta proces-^ 



(54^ Traduzione milBnese della Gerusalenims Liberata, conto ft 
tt. 70 in nota. Ecco alcuni di quei versi. 

Quivi romita una colonna sorge 

Infra Terbe infeconde e ì sassi e H leico 
pv'uom mai non penetra : però chHndi 
Genio propizio all'insubre cìttade 
Ognun rimoTB. alto gridando ; lungi, 
O buoni cittadio, lungi cbe il suolo 
Miserabile infame non v'infetti, 

(55) I monumenti infami che abbondavano qiù, come qoltmne, 
iscrizioni, forche, gabbie con entro, teste o cadaveri interi, fatmuk 
levati tutti al tempo della repubblica cisalpina. 
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sura, troppo tardiva lezione a( secolo della ragione. 

RispoDderò primameoté che i delirj antichi giora 
stufarli sì per rallegrarci al confronto nostro, sì per 
imparare quant'uopo sia d'invigorir la ragione perchè 
non vada traviata. (56) Poi, giacché tanta fin qui me 
ne usaste , abbiate ancora la bontà d' ascoltare alcuni 
fattarelli accadati in un' occasione somigliante, ma in 
un tempo e in un paese ben diversi da quelli onde 
fin qui si ragionò. — Attenti. 

Af primo scoppiare del malore, il popolo si persuase 
UGO esser questo che una finzione del governo. Ma 
poiché non poteva ricusar fede ai casi ognor più fre- 
quenti, entro in fantasia che vi fossero cwveìenatori ^ 
ì quali diifondessero la morte. — Questa parola di 
spavento ^rò in un tratto tutta la città, e da pertutto 
SI credette trovare avvelenatori. Un impiegato^ onestjt 
(! conosciuta persona stava sul marciapiedi innanzi .ad 
una bettola, o fosse incerto del cammino, od aspettasse 
alcuno: quando una donna gli si fa incontro; e tu certo 
sei un avvelenatore. Accorre l'ostiere, accorre la fòlla : 
il misero sì confonde, balbetta, infine a colpi è truci- 
dato. E subito corre voce che il vino de' oettolieri , 
che la carne de'macellaj, poi le ampolle, il pane, i con- 
fetti, la canfora, le pastiglie, Tacquarzente , il tabacco 
fossero avvelenati : avvelenata l'acqua che si distribuiva 
alla città. Si facevano autori della trama ì medici: un 
affisso a stampa ne accusava i segreti agenti del governo. 
Sì lesse, ne' giornali ( è un paese che n' ha a profluvio) 
aver un bettoliere infuso arsenico nel vin bianco. Due 

(56) It est bon de conaaitre Ics delire» de Tesprìt humain. Ghn- 
que penple a ses folìes plus ou maim grossiéres. Ed Toyant celles 
de nous ayeui nous sentons la faiblesse de nutre raUon, et com- 
bien il imporle de la soutenir par le rooyen de la refleiioD et de 
l'ètnde. Ceux qui s'efibrcent de décrier les sciences, doni oa abuse 
quelquefois comme des chuses les plus neeessaires , peuTent ìls 
perdre de vue et les biens qa''elles ont praduits et les maos qa'eiles 
UDt disslpèes ? Hìst. de France I. 357. 
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medici assaliti come aTTeleoatorì nonsi salvarono che 
trafugandosi nella piìi Tidna caserma. Un altro tor- 
nava dal curare ua'ammalata ; ecco la turba gli è ad- 
dosso come ad aTTelenatore : se non che impugnati i 
ferri del suo mestiere, bravamente ei si difende. Un 
tale insegnilo come avvelenatore si salvò a gran fatica 
n^^ospedale : la folla die addosso ad un altro che por- 
tava una fiala ^ era d'aceto: cosi ad un altro che recava 
del cloro. Uno distribuiva de' pasticcini : è un avve- 
lenatore : fortuna che gli ufficiali della quiete lo scampa- 
rono col mangiarne eglino slessi. Due avevano comprato 
del cloruro: sono designati per avvelenatori: la folla 
li rapisce dì mano ai commissari, ^ ^ '^'pi ^ coltella 
li ammazza barbaramente, e ne sti-ascina i cadaveri per 
le rughe. Due altri vennero da un ponte traboccati nel 
fiume. Le donne assalirono uno che teneva una boc- 
ceUa di canfora, e l'acconciarono in malo modo. Due 
furono salvi a stento dalle guardie : e così un altro 
Tenuto in sospetto perchè guardava in un pozzo. Un 
ebreo mercatando, trae una scatoletta con alcuni lembi 
di stoflè imbevute d'acque d'odore : le donne credono 
vedervi V apparato di un avvelenatore; rassalgono : a 
gran fatica i soldati poterono trascinarlo alla prigione 
che fu per lui un porto di salvamento. Così avvenne 
di altri cinque , benché fossero in mezzo alla forza , 
perseguitati a sasù. — E da pertutto, ma singolarmente 
.innanzi alle bettole vedeansi cerchiolini di gente , a 
discorrere del veleno, d'avvelenatoli scoperti, cólti sul 
fatto, presi. E singolarmente s'erano raccolti molti a 
ragionarne una sera , quando alcuno comincia ad in- 
dicar un altro per avvelenatore. Quel grido si diffonde; 
corrongli addosso : il misero trova appena tempo dì 
ricoverare nel vicino corpo di guardia : né sarebbero 
bastati i soldati a salvarlo, se non sopra^ungeva un 
rinforzo. Ala che? s'era appena quetoquel bolli bollì, 
ed ecco sbucar da un'altra parte altra folla che insegue 
un altro preteso- avvelenatore, né i soldati riuscirono 
a salvatali la persona. — 
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Fmìsmo , per non essere eterni. Ebbene, il luogo di 
queste scene, è, come dicera un di colà ( Marrast ), il 
paese classico della civiltà, la terra degli eroi, la città 
che è il cervello dell'Europa, Parigi: e il tempo fu 
,r entrar di questo aprile 1882 : (67) e ciò ad ohta 

UELLi. ragione D£I~ TEMPI TAHTO VOTATA, E DELLE CO- 
GiriZIOnl SOFRATTEIIUTE IB EuROFA ^ E UT QlTEL FAESK 
FORSE PIÙ CHE ALTfiOTE. 

Dunque ? 

Ahi dunque sarebbero parecchi, come parecchie le 
somiglianze e le diversità : ma io lascio volentieri tutto 
ciò alla ragione tua, cortese Lettore. Solo m'acconteiH 
tero di dire che la storia quando riguarda solo il pas- 
sato o solo il presente vale poco piii di ud racconto 
da veglia. 

{Sy) Vedete ì Giornali francetl di quel leni{K), e «iiigolaTmente 
il Conslilulionnel 6 jàvril. E guardate neVicordi del giorno Quct 
che accadde nelle altre metropoli d'Enropa all'appanre del Cho- 
lera morbiu. 
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COROLLARIO 
SUL POSTERIORE INCIVILIMENTO. 



Ma da questi quadri parziali toraìamo lo guardo 
là dove prima Io fissammo. Né dopo Ietti i Promessi 
Sposi VOI sapete solamente la stona di Renzo e Lu- 
cia : né dalla lettura dU questi Ragconamehtì spero che 
cessiate senz' altro avere appreso che qualche fatto e 
qualche nome. Imperocché sulle tracce del Manzoni 
procurai delinearvi quel traviamento dell'italica civilti^ 
fa quale, mentre era dal suo buon genio spinta innanzi, 
venne dall' alterna ODnij>otenza delle cose arrestata e 
cacciata indietro. Ma perchè ciò avvenne ? e quando 
e come quello stato cessò ? e resta a temere ancora 
un somigliante infelicissimo disastro? (i) 

La nazione italiana che già aveva mostrato siccome 
a preferenza d' ogni altra fosse capace di montar at 
sommo dell'incivilimento, dopo la dominazione de'bar- 
bart più che mai bella ridesto quella favilla che, quan- 
tunque sofibcata, non avea lasciato spegnere mai. Per. 
istar bene però, siccome all'uomo è necessario cVegli 

(i) Cbi può diicoirert d'incivitimeato BCBEa tenersi sulle spleiv- 
dìde orme di quel mio venerato maestro Gian Domenico Rom»- 
gDosi 7 Oh quando vedrò i giovani italiani esercitare 1' intelletto 
sulle opere di qoel virtuoso , allora non mi parrà fià inunalura 
qualunque augurio fatto alla patria 
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conosca, voglia e possa, così agli Stati fa mestieri il 
concorso delie ricchezze , [deir opinione e dell' armi; 
Ma se Le ricchezze abbondavano agli Italiani, e che è 
più, acquistate a grado con una paziente ed ostinata 
industria e parsimonia, non erasi però seminata e ra- 
dicata una pubblica civile opinione, la cognizione e il 
sentimento della verace utilità. Perocché l'opinione fi- 
gliata dai sociali ordinamenti, ne diviene la somma tu->- 
tela, li salda, li toma ai principi , richiama a sindacato 
le massime già approvate ^ senz' esercito , seaz' erario 
regola le nazioni, ribalte il ceco impero ddla forza: e 
se alcun tempo viene da questa soverchiata, sopravvive 
a mandare fra le ruine una voce incessantcj capace al 
fine di dire ai cadaveri, sorgete. 

A. sviluppare quest'opinione è duopo insieme la co- 
gnizione dei dogmi pratici cioè della verità, e la bea 
intesa libertà. L'Italia avendo dapprima libertà senza 
dogmi, non guidata che dal semplice senso morale dì 
utilità stabili un sistema limitato. Ma essendo questo 

Eroporzionato ai pochi desideri e ad uno stato esterno 
ivorevole, riusci buono e vigoroso. Crebbero poi gli 
elementi del corpo pelitico : nuove brame, nuove ten-< 
taziooi , senza cbe si conoscesse il modo di dirigerle 
a prò della liberià : onde più potente che abile, senza 
che la pubblica moralità fosse camminata di pari col 

Progresso dell'esterna potenza , si trovò disuguale al- 
imputso della necessità ,' dalla quale incalzata d' ogni 
parte, cadde nel disordine e nella ruina. La libertà pìik 
non era quando brillava il secolo d'oro delle lettere, 
quel più ammirato cbe conosciuto secolo di Leon X} 
che un nostro paragonò all'aurora boreale, che abba- 
glia non avviva, che illumina deserti di ghiaccio senza 
squagliarne una stilla. 

Le cagioni non è qui il luogo di tutte dirle : ma 
questo è vero cbe 1' opinione era allora più traviata 
die mai. False credenze sul mondo materiale, sul mo- 
rale, sulle cause occulte, cacciando le fantasie ad un 
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volo disordinato, teneTano la ragione in abbieUo ser- 
vaggio. La religione santificava 1' oi^oglio ed il far 
nulla, copriva di santi pretesti scellerate azioni, fomeo- 
tavtt ripocrìsia, radicava l'incredulità con prem] e con 
supplizi strani alla sua divina istituzione : i regolamenti 
dissociavano perpetuamente l' interesse pubblico dal 
privato : il commercio mirava a conservar il monopolio 
piuttosto che ad emolare nel bene le nazioni ciie sor- 
gevano a contendei^liene il privilegio : la politica, non 
che educare la società colle leggi e la £arza del governo 
all'ordine della maggior mcarezza e prosperità comune, 
era 1' arte di corrompere ed ingannare per far degli 
schiavi ; di qui le piccole gelosie, di qui i calcolati de- 
litti, di qui i tanti lacciuoli che &nno ancora infame 
la memoria nostra presso gli stranieri, usi a notare ogni 
nostro male, forse per dispensarsi dail'esserci grati, o 
scolparsi dell'averci traditi. X letterati o lonngando il 
pubblico sonno di femmìnee cantilene, od adulando di 
meretrìcie lodi i tiranoetti, o legati ne'chiostri, o in- 
dormendosi di quanto avveniva fuor dall'ariificiale at- 
mosfera delle arcadie e delle accademie, spaventati o 
vigliacchi non conosceano quanto possano ì libri al- 
lorché parlano verità sentite, ragionate , opportone a 
render gli uomini più umani, più sag^, più virtuosi, 
più felici. Poteva ella saldarsi la buona opinione ci- 
vile ? Tanto più che i pazzarelli , la tortura, l' inqui- 
sizione aspettavano chi (sfidando quell'antico destino, 
sii grande e sii infelice) avesse osato liheramente pensare. 
Mentre poi il capo delirava , infiacchiva il hraccio. 
Le armi impugnate prima da tutti per acquistare o 
consemre la libertà, presto cefisarono d'essere citta- 
dine. A tacer il mal uso che se ne fece tra le contese 
fraterne , da una parte una gente negoziatrice volen- 
tieri sì scusava dall'uso dì quelle : dall' altra una no- 
biltà prepotente, per gelosia dell'operosa cittadinanza, 
sì studiò d'inventare armi cui non potesse questa av- 
vezzarsi, perchè troppo lungo esercito richiedevano : 
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poi Tolentieri per ra^one diversa e questi e quelli io- 
Irodussero le bande merceoarie ; stabilendo il divorzio 
fra la professione dell'armi e la vita civile, che fu poi 
roasumato coli' iaveozìone degli eserciti permanenti. 
YenDc l'ora del perìcolo ; gVItaliani non trovandosi in 
grado di iàr impallidire i nemici intemi ed esterni , 
furono abbandonati alla balla del più potente. 

Se poi il dominio impostoci allora dalle alabarde fosse 
tale da creare una buona opinione dvile pubblica, u 
piuttosto da pervertirla af^tto, voi siete m grado di 
giudicarlo , o Lettori. Voi che vedeste dominarci un 
popolo inerte , supCT-bo , corrollo dall' oro trovato a 
caso, tutt' a un tratto, fatto suo col delitto : prìncipi 
nulli , senza interrogare il voto, il bistro comune, ren- 
dendosi stromento all'oligarchia di un ministro operante 
senza alcuna guarentigia, procurare un padrone a sé, 
ai popoli un tiranno : remerà la cosa pubblica una forza 
fiacca negli impulsi, manchevole negli effetti: fioccare 
le^, le più cattive per ignoranza de'rapporti, te poche 
buone inosservate per k mal ordinata disposizione de'po- 
terì politici, che impedivano l'esecuzione o lasciavano li- 
bero all'interesse il violarle : l'economia polìtica resa co- 
me la fisica d'allora tma scienza di vane conghietture : 
preso in sospetto il pensiero, il disegno, la stampa : (2) 
le rendite pubbliche impiegate a prò dei rei, degli im- 
nieritevoti, degli oziosi : moltiplicati i delitti da quelle 
solite cause difetto di sussistenza, d'educazione, di vi- 
gilanza , di processura certa : l' educazione claustrale 
sostituire alle schiette e leali virtù ripocrisia ed i li- 
mati costumi : ì grandi costretti a baciar la veste ai 
vanitosi dominatori, vendicarsi di quell'umiliadoni col 
pretenderne di più vili dai loro dipendenti: ì cortigiani 
coi loro applausi sviare dall'orecdlie dei re il gemito 



(3) Era vietato levare la topografia del paese. I^ legge $ ith- 
hraj» i6ti proibisce di stampare o fare stampare fuori di Slato, 
pena Soo scudi e maggiore ancora corporate alCarbìtrio di S, ^. 
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de' popoli, o lusin^rle col suooo delle catene di chi 
sotto la sferza avesse osato mormorare : potenza e rie*- 
chezza sole avute in conto di merito ; patire i molti 
industriosi perchè deliziassero i pochi scioperati : tutti 
tremanti alte misteriose minacce intiionate dall'inqui- 
sizione civile e dalia ecclesiastica, costrette a sostenere 
una maccbioa di £tUzia necessità col diffidare, spiare, 
punire. 

Eppure v'è chi col mele salle labbra ci predica l'in- 
genua semplicità di quei tempi ; v'è chi ne invidia il 
vivere agiato : certo vìa giudica ben pubblico la lau- 
tezza pùlicolare comprala colla generale miseria : chi 
nomina ricchezza la profusione de' pochi non il valore 
sociale (fiffuso sul maggior numero, e i ladri e gli schiavi 
ridotti al minore. Né venite a dirmi che i Lombardi 
d^allora non doveano trovarsi poi tanto male, giacché 
non pensarono mai davvero a mutar signoria, conver- 
tendo le loro catene in brandi. Imperocché, se anche 
Toglia tacersi che non v'è danno pubblico da cui al- 
cuni privati o alcun corpo non traggano vantaggio, al- 
tro è u bisogno, altro è il desiderio del meglio : e percbà 
questo germogli duopo è che l'uomo conosca a pieno la 
cosa che desidera. Ma in quell'avvilimento ctvue sco- 
noscevano perfino ì miglioramenti possibili : tult'al più 
desideravano qualche alleviamento d'imposta: (3) la liber- 

^S) L^Opiizone, il Somaglia, e i due comasciù Piauofi e Trìdi, 
forse ì migliori scrittori d' economia aostrali ia quel secolo , noD 
fanno che la storia de' nostri tributi. Quanilo il 5a marzo i65i 
Filippo IT cliiese come tornar in fiore lo Stato i nostri risposero 
ch'era dnopo, pagar i.° i soldati dall'erario 3.° ridurre l'interesse 
dei debiti pubblici 3.° togliere ai creditori de'pubblici l'asione so- 
lidale per la quale potevano sequestrar i beni di un qualnnqne 
individua della comunità debitrice 4-'' ^ coacorrere i preti ai pesi 
5," adequare i carichi sproporzionati. Anche questi erano miglio- 
ramenti sicuro, e gli Spagnuoli s' accontentarono di sentirii : ma 
voi Tcdete che accennavano sole le cose ond'erano tocchi imme- 
diatameote : delle buone leggi , del toglier i vincoli e gli arbitrj, 
dell'asucnrare le proprietà, del render pubbliche le tariffe, aep- 
pur una parola. 
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tà Ai cui avevano idea era il ricomprarsi a grosse somme 
dai feudatari, cai come mandre erano stati venduti : (4) 
schiacciati poco a poco da afflizioni minute, private; 
divisi d' interessi , di pesi , di gravezze i nobili dalla 
plebe e dai negozianti, le città dalie provincie e dalla 
campagna, una terra da nD'altra; le arti legate in mae- 
stranze con istatuti proprj che ne facevano aUrettanti 
centri uno dalFaltro independenti, spesso nemici; de- 
cimali tratto tratto dalla peste, e quel che più rileva, 
laancanti di una pubblica opinione, qual meraviglia se 
andarono vuote le predizioni di chi vedeva prossima 
la ruina dì quel mostruoso dominio ? (5) — E durò tutto 



(.{) Qne' di Galbiate , ameno paese dì Brianza , per eHerii ri- 
scattati dal feudatario, posero qnest^iscrizioBe pompoM. 

LIBERTiS 

QUAE TOTO nOH BENE tehditur adko 

LABORE LITE PKAETIO PABTl 

CALBlATEnei TICINIAE AC nNlTIUlS OPPIDII 

SEC! A COncEBSIOfTE FUMATA TASDEH ABHISIT 

rU-rt DIES XTll JDBII ANNI MDCUV 

QUA INFEUDATIONIS ET OHNIS INFEBIOHIS JUDlCn 

EXCUSSO ONEI'E 

FOFrLDS HIC SUB POTENTIEB. REGIE BISPANIARUN 

VICAB1A FOTEETATE HEHPE UEDIOLAHEDUS lEKATUl 

SE IMMEDIATE BEDEGIT 

TAHTAE EXEMFTI0N18 MEMORIA 

aUJUS LAPIDI! BETENTITAE CCITODIAE 

FUBUCE RESIGNATDK. 

(5) It Boccalini a p. 98 introduce Apollo a profetare cani, n Ti 
prognostico, oSpagnuoli, che con il rostro erto ed odioso modo 
di procedere, uà giorno violenterete la nobiltà italiana maestra dei 
crudeli vesperi siciliani a macchinarri contro qualche sanguino- 
lenta compieta , , . come quelli clie avendo corte pazienza e lun- 
ghe mani, non solo non sono nadcon tm cuore inehinatissimo alle 
risolntioni grandi : ma con ogni parte di crudeltà, in prima non 
sogliono vendicar le ingiurie , che quei che l'hanno fatte loro in 
lutto se ne sieno scordati. £ voi con una rvina grandissima al- 
rhora li proverete essere con l'armi alla mano Orlandi paladini, 
quando voi vi sarete dati a credere cb' egli siano divenuti tanti 
asini da bailone. » 
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il secolo XVIt senza che ( pessima coodaaDa d^un go- 
veruo ) si desse un passo Terso il meglio. All'entrare 
del i^oo gli Spagnuoli sì partirono^ ma alla loro an- 
data non contribuì punto Ìl paese : non aveva spiegata 
la maestà del voto naùonale, non esperimentate le soe 
forze, DOn col marlirìo meritata la palma ; era effetto 
di straniere astuzie diplomatiche^ di battaglie combat- 
tute con straniere bracda^ ed 1 Lombardi freddamente 
guardarono agli Austriaci Spagnaoli succedere gli Au- 
striaci Tedeschi. 

Qui però cessa il dechino della civiltà : perchè ì 
nuovi domicatorì portarono, se non altro, la voglia di 
far meglio. (6) Ma lungo tempo si volle perchè la 
rìviltà risorgesse : perocché , come dice Tacito , più 
tardi sono i rimed] che i mali, e come i corpi lenta- 
mente crescono e in un subito si estinguono, cosà gli 
ingegni e gU studj più facilmente s'opprimono che non 
si risveglino : tanto più se aggiungi la dolcezza dell'iner- 
zia e del far nulla. — Il secolo precedente al nostro 
era già ben innanzi, ed ancora De'giudicamenti erano 
incerti gl'ìndizj e le prove, capricciose le processure. 



(6) Molti buoni ordinamenti pubblicò it principe Eugenio di Sa- 
voja Doslro goTematore : tra gli altri, abolì quell' infinità di daij 
(del 1630 al i63o ne erano stati inventati dieci nuovi) unendoli 
nella Diaria di siiooo lire al £, seconda la proposizione del 
conte Borromeo. Sapete che Carlo T area stabilito un mensnale 
di I30O0, poidiaSooo scudi: e die fin quando avemmo un go- 
verno proprio bastarano i daij e le gabelle. Nel i8iiei8iail regno 
d'Italia pagava l'anno i5o milioni: ma rìcordateri della diversità 
del valore ; e che questa somma è U stessa che la Francia con-f 
trUraiva ad Enrico IT. Tra gli órdini del principe. Eugenio è note- 
vole qnel del ao Ktrao 1708 dove, vista eifidaite ed imparabile 
la rovina totale de'vtustUli te non ti rioudia aila tfwtittkà di da- 
naro che si eitrae pel Domila/) Ecclesiastico, proibitce asioluta- 
matle il mandarne colà. — Fi«tende il Slaratori che per la guerra 
al principio del secolo i soli Francesi abbiano versato in Italia 
70,000,000 di luigi d'oro. Buona trasfusione di sangue, che die un 
pò di vita. 
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crudeli e sproporzionate le pene : (7) ancora ceppi alle 
coscienze ed al commercio : ancora data fede alle stre- 
gherìe ed alle magie : (8) ancora 1' laquisiziooe col 
suo segreto potere : (g) ancora la libertà e l'avere in 

(7) Nel Diulile dei Notari per l'anno 1776 v'ha fra l'altre que- 
sta tarìfià ; 

Per il carm^ce in occasiona di esecuiione deile 

senlenie fuori dell'i città di Milano. 

Per qualunque esecuzione di sentenza di morte sia di taglio di 

testa, forca o ruota abbia il carnefice L. ia6, olire le giornate a 

L. 3o ciascuna. 

Per r esecuzione di qualunque altra sentenza come di fustiga- 
zione, berlina, taglio di roano, bollo, li. 84- 

Allorché il condannalo debba essere tirato a coda di cavallo , 
avrà il carnefice dippiiì di quanto sopra L, a5. 
Dovrà però esso provvedersi il cavallo. 

Non potrà pretendere maggior somma di quanto sopra il carne- 
fice , ancorché il condannato a morte dovesse prima soccombere 
ad altre pene ex. gr. di tenaglia, taglio di mano, cartelli e simili. 
Occorrendo I' esposizione di qualche cadavere in mota , testa 
o teste, 

per ogni mota L. 7, 
per ogni colonna dì legno L. g. 
per due scale da mano L. 4- 
' per l'asse da riporvi sopra la gabbia di ferro per T esposìuone 
di una o più teste L. 5. 
per legnami, chioderia ed allriferriad uso dell'assa sopra la 
quale si deve distendere il condannato ad essere tirato a coda di 
cavallo II. 18. 

Per ogni paja di sacchette ad oso di cavallo da riporvi la te- 
sta o teste L. 3. 

(8) Quando il marchese Hafiei pubblicò nel 1750 la ma j^rie 
Magica dileguala ove combatte l'opinione della stregheria e delle 
magie , sedici autori immediatamente scrissero altrettanti hbn m 
conTutazione del suo. Fin poco prima della rivoluzione francese 
in molti paesi che io so bruciavasi ogni anno nn fantoccio rap- 
presentante unu strega. 

(0) Ilo fra le mie carte una palenle del S. Uffizio data il ao 
aprilei735,c confermata fino al u 1 luglio 1755, che dicein latin» 
cosi ■ — u Noi Fra Silvestro da Ferrara, inquisitore nella città e nello 
Stato di Uilano ecc. ecc. Per l'incarico affidatoci dalla povvida 



.y Google 



IgO SUL POSTERIORE IK CIVILI MEHTO 

arbitrio di birri immorali ed insolenti, e d'ingordi fi- 
nanùeri : che più ? i sofismi de'teologi e de'filosofanti 
b' opponevano a gara all' introduzione di un rimedio, 
che conservasse la vita e la bellezza a miglìaja di gio- ' 
vinetti. 

Però il tempo, quet sommo rìfonoatore delle cose 
come Bacone lo cnìamò, aveva suonata Torà del mi- 
glioramento. Né questo fu opera d'improvvise rivolu- 
zioni ; lento ma sicuro fu generato dagli scrittori che 
vennero rilevando l'opinione. Filosofi ingenui istrutti 
dell'ordine dell'umanità, guidati dal presentimento del- 
l'alile, spogliandosi delle illusioni ed idolatrie invete- 
rate, persuasi che la pubbfica morale è di tal momento, 
che chiunque pensa non può senza colpa risparmiare 
gli errori a lei nocevoli , e che la scienza del giusto 
e dell' utile abbraccia tutto il mondo e tutte le età , 

atteQiìona delCapoitolica seda doTendo noi ^gìlare per estirpar la 
maliiia ài coloro che con temerario ardire s'adopraao di lacerare 
riocomutilB tonaca del Signore, e nel suo campo adulterar colia 
sizzania il frumento di Cristo ; né polendo a ciò riuscire se noti 
per via di ministri ed ufficiali idonei che adoprino con noi affin- 
chè ritornino al cuore quelli che errarono dall'utero della S. Ua- 
dre Chiesa, e le volpi che guastano la vigna rimangano prese al 
laccio della, verità; per ciò credemmo opportuno scerre moltissimi 
ministri ed ufficiali, che ne ajutino col consiglio, il sapere, la pru- 
denza, l'opera, il soccorso. Tra i quali te Giambattista Bonoli , 
ohe giurasti d'osservar in perpetuo fede e segreto all'ulBiio della 
S. Inquisizione, di denunziar gli eretici e i sospetti , di prestu 
fede a noi ed ai successori nostri nelle cose del S. Uffizio^ e della 
cui sufficienza, probità, pietà e zelo della fede confidiamo, e siamo 
informati, eleggiamo Assistente nella pieve d'Oggiono con tutte le 
grazie, privilegi , indulgenze , immunità ed esemioni concesse ai 
ministri del S. Uffizio : e singolarmente colla facoltà di tenere e 
portar in qualunque luogo armi d'ogni genere offensive e difensive 
a tutela tua e del S. UfBzio : proibendo a qualunque ufficiale e 
ministro di qualsivoglia grado, stato, condizione, barron celli , col- 
laterali, birri, lotto le censure camminate a chi turba I' Uffiuo 
della S, Inquisizione, di molestarti, impedirti, offenderli: dovendo 
al contrario accoglierti, favorirti. Venerarti quale legittimo atsistenlQ 
della S. loquiaizione ecc. ecc. » 
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credettero loro dovere, prima che arrivasse la pienezza 
de'tempì, pagar alla patna il tributo di loro forti pen- 
sieri. Quiodi ebbero il coraggio d'aver ragione ove i 
potenti aveano torto, di spiacere ai contemporanei ed 
affrontare, solito guiderdone, la pubblica sconosceiiBa i 
al despotismo delle tradìzioDÌ sostituendo il regno della 
ragione, agli errori utili a pochi potenti le verità-utili 
a molti deboli , chiamarono in dubbio quel che pas- 
sava indubitato : svolsero lino ai particolari più mÌDuli 
la scienza assoluta de' priacipj statisti, scienza comprata 
con ben cara esperienza : gridarono che 1' arte di re» 
golare la pubblica cosa va sottomessa al principio unico 
della necesùtÀ di Datura : dover le l^gi fondarsi sulla 
^ostizia e T utilità privata , sicché l'uomo non serva 
all'uomo, ma alle relazioni delle cose e al proprio me- 
glio : camminar di conserva ignoranza, malvagità, de- 
bolezza, come sapere bontà e potenza: dover gli agri- 
coltori, i manifattori, i mercadanti, i dotti, i ricchi, 
esser affatto liberi nella loro emutazione. E questa è 
quella scuota di filosofi che la boria straniera neppure 
SI degnò di tenere a computo, perchè sì fecero apot 
stolidi verità non inventori di sistemi, (iq) perchè in 
luc^o di inutili speculazioni tolsero a principio e fine 
di loro meditazioni l'uomo, e il come avvicinarlo 
a quel soddisfacente consorzio, ove sìa il più di bene 
possibile col meno di male inevitabile, (ii) 

(io) Filangeri. E noi portiamo anche questa in santa pace pur- 
ché ci lasciao cantare, ballare , e quei balocchi che si danno ia 
mano ai ragazzi perchè non i^tarbiDo la casa. 

(il) Botate bene che Filangeri, i Verri, Beccaria, Carli, HaSèi, 
Alfieri erano nobili : Stellioi, Genovesi, Tamburini , Panni erano 
ecclesiastici. Fìlangeri scriveTa; fi Finché la veriià conoscinta da 
pochi nomini privHegiati sarà nascosta alla più gran parte del ge- 
nere umana, finché apparirà lontana dai troni, il dovere del filo- 
sofo è di predicarla, di sostenerla, di promoveiia, d'illustrarla. Se 
i lumi ch'egli sparge non sono utili pel suo secolo e per la tua 
patria, lo saranno sicuramente per nn altro secolo e per un altru 
paese. Guadino di tutti i luoghi, contemporaneo dì t4tts le età , 
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Pareva una follia quel parlare di migliori forme di 
ffivetao ad ud popolo aoa maturo: ma colcoaoscerle 
ne eotrò il desiderio, col desiderio Tinquietudiae e Tap- 
plicazione che, se non altro, rese gli obbedienti capaci 
di giudicare se ben o male fossero governati. Intanto 
una società patriolUca data a raccogliere in un centro 
e difondere la voce solitaria dei buoni : un giornale 
non occupato di svillaneggiare ed avvilire le opere e gli 
autori, ma di fomentare utili verità e perseguitare il vì- 
zio e i pregiudizi: ardite quistioni teologiche le quali 
costrìnsero ad indagar le storie ed esaininarele ragioni 
della potestà, empivano con utili cognizioni e coli' a- 
more della pubblica cosa quel vuoto delle fantasie che 
avea fatto credere a tante vanità ; e sviluppando una 
nuova intelligenza profonda sensitiva , maturavano la 
morale capacità per quella giusta ìndepeodenza che » 
addice ad una savia ragione. 

l^rniirerao è la sua patria, la terra è la scot^, i suoi coatempo- 
raDel e ì suoi posteri tono i suoi discepolL » Genovesi nella sua 
Xiogica s^affaticava a giustificarsi del suo scrivere ia ilaliaoo, per- 
chè Il Cache le scienze non parleranno che una lingua ignota alle 
nostre madri e balie non è a sperare che il nostro gentil paese, 
nato a far teste, noa sì vegga rozzo, tquallido, vUe, ser»o de^i 
stranieri. » Beccaria scriveva a Morellet; /i Deggìo confessarvi che 
nello scrivere ebbi dinanzi agli occhi gli esempj di ÌHachiavello^ 
' di Galileo , dì Giauuone : udiva Io strepito delle catene agitate 
dalla supersUiiaae, e la grida del fanatismo che soffocava i gemiti 
(Iella verità. L'immagina di questo terribile spettacolo mi ha per- 
suaso ad avviluppare talora la luce nelle nubi. Ho voluto difen- 
dere l'umanità senza esserne il martire, n II suo libro dovette stam- 
parsi fuori de! milanese. Pietro Verri nel Caffè poneva; «Scrivete, 
o giovani di talento, giovani animali da un sincero amor del vero 
e del beilo , scrivete ; scrivete cose che riscuotano dal letargo i 
vostri cittadini , e gli spingano a leggere ed a rendersi piii colti|: 
sferzate ì ridicoli pregiudizi che incatenano gli uomini e gli allon- 
tanano dal bea fare, u E in un ms. soggiungeva: n Gli scritti dei 
fiIoso6 restano senza ricompensa , ma non sempre senza frutto. 
Freme la cabala quando parla la ragione, ma si vergogna la ca- 
bala slessa di continuare il suo giuoco in faccia di un popolo che 
ha ascoltato la ragione. » 
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Allora quei tanti che avevano iateresse di perpetuare 
il loro impero perpetnando le illusioni su cut era fon- 
dato, classi privilegiate, per ambizione, per avarìzia, al- 
zarono la voce contro la novità; l'alzarono i farisei che 
confondono la franchezza della verità coli' insulto del 
libertino : (12) l'alzarono quelli per cui è una grao ra- 
gione di seguitare 1' essersi fatto sempre co^ : 1' alza- 
rono que' tanti che in ogni innovazione vedono solo 
l'intemperanza indegnità del cuore umano, non il pro- 
gressivo sviluppo della capacità, che muta le fàccia aellc 
nazioni. Ma quando mai o sofismi o bajonette preval- 
sero alla verità, la più forte delle cose"! Oh potrà il 
tutore tardare al dilapidato pupillo gli anni dell'eman- 
cipazione? Fu ventura pei Lombardi Pavere goveroa- 
torì (i3) e regnanti che non credeano diretti contro 
di sé i lamenti fatti contro i tempi ed anzi dallo studio 
de' sav) accogliendo ne'Ioro gabinetti la verità, conob> 
bero che siccome la civiltà, producendo felicità mag- 
giore, scema il bisogno della forza, così era obbligo 
loro il promoverla in ogni modo perchè gli uomini fos- 
sero diretti al meglio non colla violenza, ma colla sana 
opinione. 

Ben è vero che da principio non si faceva che co- 
mandare al cittadino d' esser buono , al magistrato dì 
esser giusto senza però mettere in armonia i poteri , 
né conformare il governo all'interesse: ben è vero 
che le novità di un imperatore irrequieto vennero 
in modo violento da parer piuttosto ollra^ portati 
senza bisogno alla libertà : ma questo è pur vero che 

■ (12) Tutti conoscono i casi del Fami e del Genovesi. Il Padre 
Fachinei dimostrò che il trattato dei Delitti e delle Pène offen- 
derà la religione e rautorità sovrana. Quando Pietro Yerrì pub- 
bb'cò i primi scrilti sull'economia, Tenne ordine dall'alto di seve- 
ramente ammonirlo. Tre anni dopo trattandosi d'eleggere Ìl podestà 
di Milano, l'Imperatrice propose ìl Verri. 

(i3) Firmian proteggeTa i filosofi nostri contro le accuse secete 
portate ella corte. 

Cahtij, Storia lombarda ecc. i3 
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dalla mano dei prìncipi aostrìacì furono spezzale le 
barriere, tra cui cherìci, feudatari > fi^BOÙeri teneaoo 

1759 legata la ragione. Il censimento pose in chiaro la po- 
polazione e la fertilità del paese : il bilancio camerale 
rivelò lo stato delle finanze : la diversa ripartizione cU 
pesi, di diritti, di ds^ che fàceano del nostro tredici 

1^65 paesi distinti , ^1^} scomparve : le tasse indirette fu- 
rono levate all'avide branche ÒB^Jermien : i beni co- 
munali scemati : tcdte le immunità agli ecclesiastici, e 
colla rendita delle manimorte pagati i debiti pubbli- 
ci ; ( 1 5) r esazione divenne più uniforme e quindi più 
lieve; gli ordini feudali vennero estirpati : svincolati i 
fedecommessi e le primogeniture, ciò che procurò k 
uut^or diffusione e suddivisione deHe proprietà : cas- 
sate le università d'arti e mestieri : tolti i vincoli sul 
commercio de'grani, allontanando co^ il pericolo delle 
carestie: regolata la moneta: stabilita un amministra- 
zione comunale fondata sul princìpio della rappre- 
sentanza popolare , ove s' imparò a limitare le spe- 
se , (16) ed ove il contadino avvezzo a tremare 
senza guardar in volto al suo padrone , Tenne a 
sedergli a fianco e discutere con ^ui grinterasù co- 
muni. La ragione tornò umana rinnovando le leggi 
criminali; abolita la tortura, le pene crudeli, le ar- 

1786 bitrario decisioni drl rugginoso Senato, successero in 

(i4) Il Ducalo, la Geradadda, la Brianca, la Talsaimia,' Varese, 
Como, le terre dd lago, Cremona, la Qalcianq, l'odi. Paria, il 
circondario di 4 wiglia ai confini. Inoltre pagaTano daij diversa- 
mente i diversi soggetti. F. E., un milanese a Milano, diverso da 
tm pavese a Milano stesso ecc. 

(i5) La tassa dei beni ecclesiastici rendeva L. 35o,ooo all'anno. 
All'ora della pnbbUcqtione del censo i comuni avevano qn debita 
di L. a8,S5o,99o , pel quale pagavano \,. g53,p55 d'usura annua. 

(16) Iie spese dei comuni da 1 1 milioni, furono tosto ridotte 
ad 8 e mezzo. Nei pubblici consìgli, dice Smith, i possitl^ti sono 
condotti a votare secondo il ben generale ancba quando obbedi- 
rono alTimpulso del personale interesse : lo che non succeda dei 
semplici maniiàUori e negoiianli. 
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quella vece le plaàde iodagioi, romanità, la tolleran- 
za. Si seDtt il biseco dell'istruzione , e toltone il 
privilegio ai claustrali già limitati nel numero, e'apriro- 
no scuole di scienze, chiamandoTÌ d'ogni dove valentuo- 
mÌDÌadiosegoarle; si procurò l'educazione del popolo, 
affinchè sapesse rispettare gli altrui e voler rìspetlali 
i propi^ diritti, e sentire altri bisogni che noB sono l'a- 
bitare, il vestire, il mangiar bene *. piìi equamente dif- 
fuso il possesso di quanto pora al Bisogno, al comodo, 
al piacere j cessato quel cohtrafposto di &alb e di 
Cehci, di sufebfluitì b di HiSBHiA, fufono prevenuti 
i delitti dell' opulenza e del bisc^no : alla menzogna , 
aUa perversità dell' io6iigardo sì sostituì la lealtà del- 
l'operoso : divennero meno gli schiavi e plùi cittadiai, 
meno gli adulanti e più i pensatori: all'odio saturale 
fra classi distinte successe l' amore, che tutti I^ iu 
una speranza. I nuovi codici improntati delb opinione 
che si diffondeva beneficando , ilhimioando;, vecarono 
tolleranza politica, pnbUicB prudenza, ordinanze prò- 
movitrìci-, ridotta la legislazione ad una grande tutela, 
non decretò, se non quanto e come richiedeva la ve- 
rificata necessità , e sposando colla pubblica autorità 
L'utile dei privati. E b^ si vide tosto la sanzione della 
natura alle opere giuste, nel crescere l'abbondanza d^t 
paese i moltiplicarsi prodigiosamente la popolazio- 
ne , (17) ristorarsi i mestieri, apparire piìi liberi i po- 
EdIi più ricchi e potenti i re ^ la libertà civile e po- 
tica, r amor della gloria e della patria concorsero a 
saldare il vero potere predominante della dvil società, 
ed incamminare a quel &anco reggimento , che, dice 
Machiavello, forza alcuna non doma, tempo alcuno non 
consoma, merito alcuno non coatrappesa., 

Giovani Lombardi : uno guardo al passato e al pre- 
sente : sentite o no l'efifetto delle dottrine ne'costumi, 

(17) Nel 1^49 '*> ■'Ato ^ Milano avea 900,000 abilaiiti ; nA 
iyyv n« contava i,i3o,ooo. mirabile ìacremenla 1 
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Ig6 so POSTEHIOBE IHCITILIMBBTO 

ne' codici , nel potere, ne' pensieri ? u L' umaniU gè- 
mepte sotto Timplacabile superstizione, l'ayarìzìa, Tam- 
bizione de'pochi che tinge di sangue umano gli scrigni 
dei re, gli occulti tradimenti, le pubbliche stragi, ogni 
nobile tiranno della plebe, i ministri della verità evan- 
gelica lordanti di sangue le mani che ogni giorno toc- 
cavano il Dio della mansuetudine , non sono 1' opera 
di questo secolo illuminato, che alcuni chiamano cor- 
rotto, n (i8) Questo rispondete, o Giovani, a coloro 
che per esaltare il passato, iogiuriano la civiltà de) se- 
colo nostro e le illusioni della ragione progressiva. £ 
vi siano testimonio le pagine del Maazonì, ove scen- 
dendo sino all' atto immediato dell' umanità, dipinse 
tuU'al vero quel tempo vei^c^noso come la veccaiaja 
di chi vilmente spese la gioventù. 

Che se voi, o Giovani maturati anzi tempo dal gran- 
dioso spettacolo della nostra età alla sete di perfezio- 
namento di verità di morale, mi veniste discorrendo 
il gran meglio cut potrebbe condursi l'indivìduo e la 
società quando cospirassero la religione, i costumi, la 
libertà, le leggi, l'ordine pubblico ; quando la ragione 
diffusa, seaz^ essere avvertita, in tutte le opere , pas- 
sasse dall'intelligenza agli affetti ed alle azioni ; se in- 
tolleranti del lento progresso , mi citaste nuovi guai , 
nuovi torti , oltra^i nuovi fatti alla ragione da chi 
chiude gli occhi al passo che fa il secolo in sua via : non 
per questo disperate, io vi direi: (ig)per ciò appunto 
e la lezione di perdono, di pazienza, di rassegnazione 
che continua traspira dalle carte di Manzoni, (ao) Alle 

(i8) Dei Delitti e delle P^oe g. V. 

(19) Anche Remo, venuto a capo de' suoi desiderj, volentieri 
riaa<lava l^ stohti. di qdb' t&isti inni passati : takti viluppi , 

T4NXU TKAYBRSIE, TANTI MOKEIfTI IN CUI ESA STATO PEH TOBSI GIÙ 
AHCaK DALLA SFEBASIA, E DA& PERDUTA OSNI COSA , S C0NTBA?POB«I 
LE IHNAaiHAIIOni DI UN ATTENIKE COSÌ DIVeHSO. . . . 

(:)□) E noi l'accomaaderemo quel libro culle parole ónde il P. 
&istofoia lasciava ai buoiii «posi it pane del perdono: lo liscio 
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SUL FOSTEKIOBE inCIVILlHENTO IQ^ 

quali ed alla stona riflettendo, senza adular l'avvenire 
ne diverrete conEdenti pensando che, se in breve tempo 
la ragione dal sopore montò tant'alto e si diffuse, tutto 
ne posiìiamo sperare or che una fervida inquietudine 
la va agitando , or che non è più giudicata né tradi- 
mento dai prìncipi, né empietà dal clero, né follia dal 
popolo : or che fondata su motivi certi, come bia^i 
nel secolo imperiosamente domanda che sia rispettata 
l'autorità sua, soddisfatti i suoi giusti desideq, assicu- 
rate le sue conquiste, secondati gl'impulsi ch'ella' dà, 
perchè le azioni libere d' ogni uomo concorrano ad 
ottenere la pìù felice conservazione e il più rapido ed 
intero perfezionamento della società : e perché lo de- 
gno , le memorie, i bisogni ci legluno tutti quanti in 
una giustizia, tu una volontà, in una magnamma ta- 
tellanza. 

A VOI : co Rssa VOTILO, mostratelo ai tostbi pieLiuoLi I Tebbiino 

!■ OH TBIStO MORDO, IB BIT SECOLO DOLOBOSO, IB HEZZO Kl tDPABI 
K U PBOTOClTOBi: VITB LOBO CHE PRBDOEIIHO *EKPBE, tENPkl 
TDTTO , lOTTO 1 
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Non iitaupandosi questi fogli soUo' gli occhi dell'Antore, corsero 
. varj irrori di stampa, de' quali si notano i più rilevanti. 
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